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Duca di Paliano Se Tagliacozzo i. 
gran Conteflabiic del Regno 
di Napoli , 8cc, 

O Tjon potefia cm 
miglior occafione 
di qncjìa che hord 
wi fi forge dimo^ 
lirar qualche 
gno daffemone » 
fer offerirmi feruitore humiltfsi- 
mo di Vofira Eccellenza Illuìirip^ 
quanto che hora in dedicarle U 

A a fre^ 




"irefente Come dia intìtoldta là CÌe 
7</ . Laqùale fcndomi Jlata do^ 
"lata dal proprio Auttóre , Ijò vo- 
luto con prender Jtcttre^Xaydr ar-^ 
iimento verfo Voftra Eccellen^ 
\llu[ìrifsim<t nohUitarU , & mag- 
normenu ornarla, con il fuo fe^ 
'ictfstmo nome, , ilquale già Jìvide 
'ifplendere in sì fiorita età , di 
yirtù 'valore , proprio della 
\rande'^(fy'i & gloria Romana. 
Et perciò l iHcJfo Auttore , me 
te domerà rendere quelle grafie 
'he pili fi ponno maggiori : poi- 
'he troùTtndòfi appoggiata fiotto 
ombra d una sì fialdayé' fiort^ 
Zolonna > non hauerà gì amai da 
* e mere gli acuti rnorfi dell' inui- 
Ha e del tempo , Prego in tanto 
Voftra Ecc€lle/%\a Illufirifisima , 
t riceuere queEo mio picciol do-^ 
"IO quantunque fia hajfio à tanto 
^ fi nobil fioggetto > perche Ì9 

fon 



r 



fon certo che ta gentik^ deli 
l'animo fuo y rifgu arderà il midk 
che con ogni humilt^ glie lo pre^^ 
fenta. ^ 

I^i:V,S. Jllujl.é' EccelL 



Hurnilifiimo Servitore 
Vken'^ CafielUìiù% 
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GIOVANNI ERIC CIO ROMANO 

all'Autorc^^ . 



I come Rofà candid'^o vermigliò' 
Fra li più vngk i^ e no u^lUnù fiori 
£ raum fua fra. più fu^zui odori 
Ciawai fi aborre a^iù chi ogn 'un l* appiglia 
^ or così devia V0gha e noèil figlia . 
Nafa pur hor tuoi nouell'i amori 
U'cn fia nìun che la faccia fiar fuori 
Dai opre-dotte àcui tanto forni glia 
raro genit or parto degno- 
Di eterna lode, eh" a vn. ttf/^po confoli 
:£t ammAefirii If ero veder fegno ^ 
il ver cho dcttot che tua fama voli 
Non qfdnci ehe già corfo ha queffo regn$* 
]^a grAttfipodé veggia & ambi ì Fili v 
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V dimandato vnavoJ 
ta Platone il Diuina 
( nobiIi"fnmi Signo-- 
li) qua 1 fu/Te la pìùt. 
bella Mufica j e ìsu» 
più Toaue armonia-^ 
che far pote0erhuo- 
niOiOnd'egU doppo hauer fatto nciriri: 
terno deH'animojvn breue difcorfori- 
fpondendo diiil: la più bella Mufica , c 
la più foaue armonia j che far potefle-/ 
\n hiiomo efìer raccordare infiemo 
[a linguale le mani qiiafi dir volcndo >. 
che levirtùj non fi dcuono con la frU 
linguale con le fole parole manifcfta^ 
re >ma fi deiwno accompagnar con le 
mani, lequali ci fignificano Topemno- 
ni -, Tale par à me fing^gnofifsimi fpi-.. 
fiti) fia qiicfta bella Muiica, & quefto 
nobtJ componin^ento della Comedia >. 
l^quAÌ«.nc( rappr^f^n tarla c'infcgna.i, 
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chiaramente ci dimoftra il Bené^ 
che vien dalla virtù > predicata dalla 
Jingtta j 8c mefla in opra daHa mano 
attefo che? a guifa di fpecchio > ouc ft 
fcor<»e la bcllezzaj& la deformità.dcl- 
la faccia,ci periiiade à mggir con fret- 
toJof] pafli il vrtio, & axl abbracciare-» 
ftrettamente la virtù > e chi non sà che; 
il vitio bene rpcfìTo fi fcorge j ne gl'in- 
ganni j Se neirinfedeltà de ferui verfb 
de i lor Sigriorijnel far traboccare con 
raftiitie loro gl*iiinamorati giouani 
ih diuerfi pericoliie dell'honoreacdel-^ 
la vita > con arriuar i'ipiù delle volto 
con aftuti diregni> onc arriuar non pof 
fono con la mano ? & in particolare^ 
c'infegna la Còmedia a fuggire il vitia 
delTAdulationcidi cui per fatui cono^ 
fcerc in parte quanto fia grauej vi dirò 
folo, che Tadulatore può alTimilarfi , a 
quell'Api che racconta Piiaio nelle-» 
fue Hiftorie>oue diceritrouarfi , ii-us 
Vnaparticolar, regione l'Api) lequali 
ancor che faccino il mele dolci fflmo 
nondimeno à chi ne gufta dà morto ^ 
come far fuole il veleno 5 e queftò non 
per altroj fe non perche i fiori dà doue 
quellianimali pigliano il fuo fono ve-^ 
Icnofi , e perconfequenza fono ancor 
jBiortiferi j Tali fcorgp elTer gl'adula- 
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^ torijTquali à- guifa di qiieft*Api> h'arrnS»-/ 
nella bocca il mele deirAdiTlatorie pa>^ 
role> cheauuelcnano quelH che nè gu- 
ftano,econduconàad eterna morte y- 

» 

mentre li fanno traboccare in mille-s- 
forte di viti), e d'imperfettioni-, Quin- 
di è che il medefimo Plinio afferma la* 
lingua delFhuomo hauer due vene-» 
vna che và verfó il cuore , l'àltra chc^. 
và vcL'ft) ri ceruello,oue fa refldenza.^ 
la ragioncjquafr'volendo con queft'al— 
taFilofofia infegnarci >ch^ rhuomo>^ 
non deue hauer vna cofa nel cuore j 
Taltra nella lingua > però Antivide Fi-- 
lofofo ritrouandofi in vn cerchio ho-- 
norato di gentilhuomini à ragiona^ 
re venne vii'adulatore , & g1rdi/re , ò 
1^ Antiftide, fappi, che di tè hoggi e ftato 
detto gran beire, & e^li come fauio ri-»" 
tirato in fe fteflb di/le a* circondanti r 
che male hò fatt*i'o?voIcdo manifeftar- 
<;i>cheràdulatore> non mai l'oda il be- 
ne > ò la virtù , ma folo il male? & il vi- 
tio per quefto dicono i Naturali» 
l'adulatore effercome il Camaleonte' 
ilquàle fi muta in tutti li coioti fuor 
che nel: bianco 5 cofi l'adulatore, lo* 
da in tutti i tempi ogni vitio , ma non 
mai celebra il bianco della ^^irtù • 
Potrei anco dirui 5 le cattiue qualità! 

A s di 
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dì molt'altii viti) che la Comedia_^ 
C*in(ègna à ftjgsiie , iquali dcuono. 
da? noi elTcre più che pcfte fchiuati „ 
e tanto piuciwanto chcgrEtnici Phi- 
rofofi che di Dio hebbero pochi (Tì- 
Bia eognitione .gl*ha:n fèmprc fuggi 
li onde quel^ gran Fiiofcfo Dioge- 
ne», haucndo intefb che Alcfrandro- 
Magno fi vantaua d'èfier Signore.^ 
di lutto il Mondo diffe, non è vero 
ò AleOandro che tu fij Signore ma\ 
{fi féruo dclli fcrui miei , perche.^ 
fti predominato dalli viti) li quali io; 
fòppedito ecenculco ^Qoefto ftefìo; 
gli fcriflero alcuni fuoiinimicfda lui: 
efpugnati y ò Aleffandro , tu ti sfor- 
zi con ogni tuo potere» di vincere; 
de di fuperar noi, che (ìamo tuoi ini- 
mici efterni, per fomentare i tuoi ini- 
mici interni , la. tua fupcrbfà > la tua 
ambitione vlà tna: vanagloria, e gli; 
altri vitij tuoi, da*Ii quaU fei predo- 
minato -, Sì che chiaramente fi icor-. 
gc, quanfo danno apf)ortino i vitijj 
a quelli huomini che in effi inuol- 
ti ftanno. Cinfegna apprefTo la Co- 
media ad abbracciar le ^iitu,.6<sy» 
a; bene oprare , come vedrete nel-i 
U prudenza de i Vecchi, iquali fe 
lai volta ancor: eglino cadono ili-*. 

,\ qual- 
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qe^ilche. errore , nondimeno in bre- 
Uc fpntio di tempo li vedrete rifor» 
eerca come anco ]i<^edrcte coffan-. 

fottìi, in ognii incontro di fi* 
niftra ò contrarin fortuna 3 che però^ 
Ariftotile delli Filo.fofi Pcencipe_^ >. 
chiamaua il; vecchio faggio HuomO' 
Quadrato , perche fi come il Qua* 
drangolo fempre molerà O^n volto 
(ancor che cerchi da c][Ual fi voglia par- 
te ) cofi il. vecchio fauio > in tutte Tàt-- 
doni tanto»profpe.re>comeauuerfe de-- 
we fcmpr.^moft rar vn medefìmo volto* 
giocondPj àc vna medeffma fermezza^ 
ceoftania neiranimo .. Scorgerete di 
più ne' Giouanij honeftiflfìmo Amore, 
fincerità di fed ejpurità di paroligjdefi- 
I d.eriod'honore verfò J e loro Amante,, 
poiché il fine dd l*àmorIoro,altro nonu 
e che hanerle per honeftc fpofe , cono- 
fceretc quanto pollala forza 5 cl!amo-- 
rofa paltìònc in Dózella d'honcftà do; 
tatAsecomc ArnoxiCiè vn perfetti 0ìmo 
maeftro & ingegniero, in Tupcf ar ogni; 
difficile irrprefa quando è per fe fteffa: 
honefta e giufta.Vi ammirarete,quin^ 
to ta 1 volta pcflà il dolore in vn cuore», 
cht fiii da vero amere faeftato eferi- 
to,& finalmente, con.indiuifbil ginbi: 
loj e.con ihefplicabile allegrezza , cia-^ 

A. ^ fcu- 
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f^uno nel grado Tuo, della fiiaTor tèi 
c della Tua fortuna reftarà contenti fTì-'' 
moj Se eccoui con ogni breuità efplica 
tojcomc la Gomedia, rapprefentata in 
publica Scena , può cagionar queirar-* 
monia e quella Mufica , che vi diceuo 
nel principio con il diuin Platone . Al- 
tro non mi refta che dirui > fé non che- 
come raggi,e giuditiofì> doniate pigli^ 
redallo'ftile degl'Autore le Ròfe, (V 
pur alcuna ve nefarà' , e làfciar da par- 
ide fpine:. Non vichieggio fllentioj- 
perchemi parrebbe far torto aliavo» 
lira gentilezza e cortefia>& particolare 
mentea quefte beilifllme Géntildon- 
ne>che per fauorirci 5 fi fono degnate 
di venirci a fentire > non po/Tò più trat-- 
tenermi perche già veggio venire 3 chir 
vuol dar principio alla Gomedia* re^- 
fiate felici,- 
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GLI Eccelletitiflluii Signori Capìdet 
riUullriflìmo Confe<?Tio di X. infra- ' 
fcritti haiiuta fede dalli Signori Refonnato 
ri del Studio diPadouiper relacione dellì 
doi a ciò deputati , cioè del Reuer. Padr 
Inquifìtor & del circ. Secrerario del Sena-' « 
to Zuane Marauegia con giuramento ^ che 
nella Comedia intitolata Cleria di G io. di \ 
Nobili Romano,non ff troua colà contra_j> 
le leggi, & è degna di Stampa , concedono 
licentia che porfl efTer ilampata in qucfta^ s 
Città. 

Dat.die i8.Nouemb.i6oy. 
D.M. Ant.Erizzo y 

D.And.Contar. HCapi dell*IIl.C6f.d/Jf/ ' 
D.Hieiro.Còrner A» ^ 

4 

Illuftrifs. ConC X. Secretarius-^ 

Xeonardus OcchoboniLS» 

1 ^08 . l 'i p.Nouembre. 
JLc^iftrato in libro à carte S.tergoi^ 
Ioan.Baptifl.Breattus o£Bc* 
Cont^Buiph.coad»^ 
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INTERLOCVTORE. 

I Aurelio figliuolo di Coui^Jlo.. 
L Scaltro fuo fcruo . 

J CouiclJògetilhaomoNapolitaaO) 
f Battocl) io fuo feruo fccmo,. 

f DortorGratia.no., 
V Alidoro fiio figliuolo.. 
Flauio filo fcriio cioè Cleria fT-. 
gl iuo ! a di Co u ie Ilo.. 

^ Clarice «cdouafigliuola di Gra- 
tiaiio.. 

^ Nardina fua fcrua.. 
/oRampiao vi^narplo^^ 
ijVialcrio gGntilhuomo del; Vice* 
Rè di Napoli.. 

-.1 

1-a.fccnaè Rom^ji. 
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SCENA. PRIMA. 

Aurelio,. ScaTtroi 

AuaTTN: fomma Scaltro mifonnfolmodi. 
I volerti maniMare quel tanto che, 
fìn*hora , ti hò fempre tenuto na- 
fcofto e celato , ancor che ciò habbia. 
fatto, non per effermi diffidato , della 
tua folita e fede] feruitù.ma folo per et- • 
fermi prima voluto ih qualche, parte 
acceaare, d'Vn foretto cJiCLin, vn certo- 
mio dffegno aflài è non poco mi traua- 
plia; làppia dunque ch'io mi' trouoeC 
fere ardentemente innamorato della 
Signora Clarice figliuola del Signor 
Gratiàno , la'quale non meno mi ama. 
& defidera, che io lei ami SjdefìderijC: 
già più volte per mezzo di Nardina fua . 
lerua, hò ragionato feco> 6c goduto in- . 
temerà, fiia; doJciflìma; conuerfetiònc; 
e con quell'honelU però chealPhonof 
filo fi conueniiia ) talché feiiciflìmo fo- 
praogn'altro Amante mi potrei chia- 
mare , fe il dmore e .'a gelofia , liquaK; 
ordinariamente fogliono tormentare- 
ogn'innamorato cuore, con il loro l\U 
molano m* haueflero ingombrato IV" 
niino di maniera, che fe bene di recir 
greco, & fcambieuolò. Amore fònocki 

le: 
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Jfeì ramato , con tutto ciò come tì kò 

detto jquefto timore è quella gelofìa 
fono, quelli che m i fajino menare voa. 
viracofi inquieta j e cofì dilperata co- 
me al prefcn te tìl vedi. 

S caj. Diceuo ben ió';, che il vedérui cofì del 
continuo traiiagiiato ^ e lolpirare più 
del folrto bifognaua che per forza ò fo- 
i(le innamorato^ di trudelifiìma Dona, 
ouero che vi folTe chi dilìurbafie que- 
fto voftro'A more ; Hora rifolueteui à 
far come quello ehefeguira iJ Jume del 
la lanterna^il quale Gorcegda colui che 
Io porta folo per in terefle di non cad^ 
re^e per non incorrere difgratiatamen- 
te in qualche mal paflb voglio dire 
che ancor che V.S. nn qua non mi hab- 
bia fatto confapeuole di tutto .-.quelV 
amor fuo j pur melo diirebbe manife- 
ftarealprelentej efenon per >altro al- 
meno, perche potendola io feruire, & 
aiutare in quello fuo trauaglio amoro- 
fo, più agiatamen e potefle J iberarfene 
mediante il picciollume della mia fe- 
de! feruitii , che per debito mio fono 
obligato di farle . 

Aunt>ló altriméte mi fon refo fìcuro che tò 
lìa perfare^però tifò fapere,che tutto il 
mio dolore, & cordoglio non in altro 
cófirte fè no che dubito- che mio Padre 
egli non fia medefimamente innamo- 
rato di Clarice mia, poi che per quan- 
to ho potuto comprendere a. molti fe- 

£ni,' 
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•ni, egli più del folito ne ragiona^anzi 
rho veduto dà non sò che" giorni in 
qua praticare molto domefticamente 
col Sig lor GratianOj che fè quello foP 
fe confiderà in che ftato mi trouarei^ha 
uédolo in quello mio amore per riua- 
lejperòq^uel tanto ch*io defivlero che 
tù faccia e jche con la tua foiita dcilrez- 
za cerchi di fapere circa queflo fatto la 
(ùa volontà, acciò fe /àrà vero , potlìa- 
mo infieme porger rimedio a quel tan- 
to, che in auefto cafofarà necelTario & 
oportuno oifogno. 
Scali Signor Aut elio fi fuol dire,che chi m5- 
tiene altrui in iperanza (è maffime nel- 
li cafi d'amore ) per hauergli poi à ca- 
gionare noia e difgufto , fen re il dolore 
duplicato , però è meg'io liberamente; ^ 
parlare, che fi mulando apportar final- 
mente poco contento e lommo dilpia— 
c.re^, Per diruela il Signor Couiello v©^ 
ftro Padre , ancor egli è innammoratO' 
della SignoraCIarice , & quello lo sò 
r perche e?h ftefio l'iià confidato m%3 
molti giorni fono, acciò in quello fuo 
amore io Paiutafie, defiderando di h a- 
uerla per niogl-'e, ma non ve ne p- gita- 
le trauaglio , perche vi prometto ch3 
ella farà vollra; & ordirò ( pur che ve 
ne contentiate) tal burla avo flro Pa- 
dre.che fari forzato per honor fuo à ri- 
tirarfi indietro da q nell'amore. 

Aur. Mi bai apportato in vn raedefimo t«,. 



0 
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poh morte e la vita j pur che io fia ii^- 
ciiro di quanto mi prometti,, fa <5uel. 
unto che .meg'ic? d te pare; poi che in. 
te folo hò rif ofta ogni mia fperan2a. 
I5cal. Lafciate dunque faf'à pie, perclie.ad o- 
gni modo ciedo che Tarnor del Signor 
Couielio verfo la. Signora Clarice fia. 
più toflo A n caprìccio ò per dir meglio 
vno facnimcntodi cerucllo j efieiido- 
che drji'hora in qua, ch'egli/ece la per 
dita di Cleriavoltra.fo>ei:a,& ch'egli 
fu bandito di Napoli , Tempre l'ho ve- 
duto andar fantalticando , èc intrar in 
st-rii humoritouagantial poflìbile/e 
t'Qne gilè ne porto grandiflimacom- 
).aiTonc j polche il dolore molte volte 
£i vfcire aitruidir fe.utimen to 
Òime, tu mi accori ricOi'dandomi co- 
lei , che per mia foreija non hò niai 
co.nofdyt^jefrendo.che pur nacque me 
co in vn medehmo parto , per quanto 
da mio padre intvfi vna volta raccon- 
tare . 

ScaL Cofi è, perche gli fii tolta , e per quan- 
to fi crede feuerifTimame/ìte Yccila da_p 
g'i iniiBÌci iuoidi età di tre anni in cir- 
ca, non è dunque marauiglia che V,,5» 
nonl'habbia msÀ- cpnofciuti , perche 
cfFendo allhora della medefima etd,len 
za, dubbio a'cuno è impojjlbile , che 
bora fi po/B di Icj ricprdai-e . ^ 

Aur. Di graiià po' che tù ti troualli prelcn- 
le a quel crudelifl]mo,cpnfiitt<i raccon-^ 
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ami diffufameintc tutto il fèguito , eC 
Tendo che per n.om.cagianai- nuouo di 
fturboamio Padre; ho Jafcia,ta mojte 
volte di.dimandargheiie. 
al. Volentiecifbnqui perfodisfarea qua-" 
toV. S. mi comanda poi che vn annp 
innanzi l'infelice fuccelTo arriuai apim- 
to in Napoli, e mi accomodai alli fer- 
uitij di cafafuajfappia dunque; (per 
quanto dallo fteflb Signor Cornelio 
allhoraintdì,) .egli nella fùagiouentù 
fù ardèntemente innamorato d'vnx.j) 
belliflìma>Getltildonn3 chiamata la Sir 
gnora Lauinia,la quale no meno ama* 
uae^Ii di cordialiflìmo amore , ralchc; 
ambidui condefcefero di (pofarfi infic- 
me Te bene quefta buona lor volontà > 
fù trattenuta &impedfta per aFqóantO' 
tempo, per cagione di vn altro Gentil- 
huomo ( che per hora vogh'o tace^'e il 
nome) il quale non meno amaiia la Si-v 
gnora Lauinia , che il Signor Coii.klr 
Jo facefle ; ma finahnente etrli c^me 
quello , che fi trouaua tanto innanzi 
mediante la promiflìone da lei fatta' li' 
fa ottenneper Moglie , con grand Hi 
ino Tuo contento e piacere , toplien 'a- 
il dolce f utro delli trauaglij edelle fa- 
tiche paflatej doue che in capo di non 
sò che anni nè nacque V. S.e lipouera. 
Clèria in vn medefimo partOjCofì mé' 
e^e che il Signor Couiello , fe ne viue- 
iw.ihqueftafua felicità contentiHìmf:. 
1 ^cl 
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«uelGcntilhuomo fuoriuale ,che pèé- 
cffere ftato perditore delia pugna amo-^ 
rofa, fi era partita per allhora di Na- 
poli jdoppo alquanto tempo fece iui rì- 
tórnoa & prefa Vn giocno >nan so che 
ìkue occafione di parole con il Signor 
eouiellojcomincio allafcopertaà mo-. 
ftrarfeli capitaliflìmo nemico, & rnol- 
te volte tétà di farlo araa2zare. Mà \n 
dì tra gli altri faputo che il Signor Con 
uiello era fuori di Napoli ad vna fua 
Villa a diporto con tutta la famidia di 
cafa, colàa tradimento l'andò adaffal- 
tarecon molte altre perfone ch'egli a 
quello effetto haueua feco Jn compa* 
chia, che à pena egli, 'a Signora Lauir 
flk voftra Madre & io infieme con V. 
S.per vna caua fottcrraneafi potemmo 
aitroue faluare; folo la pouera Clena 
'in que-l'empitofù prefa daNemicì , e 
come fi crede con ogni impietd vccifa, 
con dui altri feruitori dicafache dal- 
l'empie lor mani vnleuano difenderla, 
sfogando tutta la lor rabbia contro di 
chi°poterono hauer nelle mani; douc 
che per il gran dolore della perdita di 
Cleria voftra Madre pafsò di queftaa 
meglior vita j Pe ilche il Signor Co- 
uìello come o.uello che troppo ìi dole- 
va la perdita 'de la propria Moglie, e 
inf?eme delh figliuola, ragunati mfie- 
me alcuni fua aniieie parenti , afialta 

tU'ùicoiuro rinimico > e Tvccifc con_^ 

4oi. 
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doi altri fuoi creati compiici del mi^ 
folto a che per quclta cagione hora" 
troua bandito da Napoli come già di 

I : queilo V. S. n*è beniflimo informato . 

ir. Giulia' rai^ione hebbe veramente mio 
Padre di farne quella <iimollratione di 
vendetta che egli ne fece, & io dall'al- 
tra banda,non poflb lènon dolermi cu 
quefta fegnalatilTima disgratia edi que 
ito colpo di fortuna, che allhora riceuè 
tutta la cafa mia n^ediante la Morte di 
mia Madre, e di Cleria mia forella , ri- 
tenendone ancora come lì fuol di e il 
fegno e la cica rrice. 

iLC-ótentateui come faggio di quel tanto 
che fin'.hora è piacciuto al Ciclo che di 
voi lìa, e tanto più ch'ai ^prefente ( per 
quanto s'intenau per lettere di Napo'i) 
fi tiene per ficuro, che la Corte Regia 
fia per rimettere del bando.c della con- 
tumacia il Signor Couiello volito Pa- 

I dre, anzi che di tur.o quello giornal- 

• mente fe n'afpetta la nuoua e la cer- 

' tezza . 

'.r. Ormai credo che ne farebbe tempo^ma 
' lafciamo per bòra quedi noiofi ragio- 
namenti da partejperche douendo(hO'-' 
ra che m i ricordo ) andare hno in Ban- 
chi ^ per vn negotio che affai mi-prcme 
' fono sforzato a lafciarti, per mio con- 
' to poi, non ti liarò à ricordar al t 'O , tti 
' fei quel lo che hai da fare fè defìderi 
' (in quelli miei amorgiì iraiiagli ) dar- 

• «ni 
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mi qualche confolatione. 

Seal. Nó dubicàt:e,ripolateuì pur Scuramen 
te fopra di mè^ che non farà forfè not- 
te , che vedrete quel che Scaltro faprà 
fare per feriiitio del fuo Padrone. 

Aur. E per quello io ti lafcio nè mi curo che 
venghl meco, {q bene Ci rìuedremo tri 
poco . 

Seal. Andatò fe'ìce:Horsù Scaltro alle ma- 
ni, qui come fi liiol dire bifoc^na femi- 
nare, e raccorre in ii^edefimo tem- 
po, poiché sò che il Signor Couiello 
con ogni celerità fol lecita di hauer la 
Signora Clarice per moglie^e di far 
queflo Parentato col Signor Gratrano, 
& ecc olo appunto c'hora efce di cafà » 
non voglio ch'egli mi vegga , acciò 
non mi tratcenelTe , o mi volefie menar 
■feco, in altra parte andarò à colorirei 
miei difegni. 

SCENA SECONDA* 
Couiello* Battocchio. 

Cou.\ /Aximà dulceditudinem. vel dul- 
xVjI. ctvilTunamfuauìratemqueCchiù 
cha zuccaro y e chiù cha mele rofato 
foletiuo) fen tiebaiur cordem nollrum, . 
fi habuìflem in manìbiis meas,chìl!a 
cr udeJiflìma chiiì cha Tigre Romana , 
fonguinolentachiùchà leonena Tran- 
Hibe rina, & ìraconna chiù cha orz;i 

Tofcu- 
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Tofctjlana, chil'adico cha irefa tanrd 
:f azzeare , chenò trouo mai loco , ne 
rcpofo.e che fìa lo vero ch'io iioii hag- 
'gia chiù ciarauello, chiù defcorfò , né- 
xhiù comp rendo tecoj da poiché me 
ne fongo ennammorato de i/ìa,haggio 
•iperduta tutta la dottrina ch' haiie ua 
•poraxa da Natole , pe che le Tape io 
credeco che haueiTa acquilratt) là , che 
■ftó chetano coniegltero Ji'Aiiuocato pà 
re mio, enìo hagglo perduto tutto lò 
intellietcodelconluo decoto na v^dò- 
^lla haggio lalTato tutto lo lludioda 
■parte, haggioabbardouafi tutti li lu- 
riconfultijli libri chiagn:uo , le par- 
Tàgrafi/e li mancano le tignole; li Dir 
^éiìifelbugo ràiito indcbbelìì ! cha no 
ro5-r.ono, chiù comparire in giuditìo 
Jó C^ditc , fe i;'c iiito pè paufa , à Ihrè 
tiell' Alfabeto tra Ì'&r>e ló Ronne,Iì còii 
figli fe fongo preifì no hanno volonta- 
rio'} a tale che ognin còfa pe caufa d'a- 
ìnoi'e ciuto in IconqUafìo in mina e'ii 
pedetione, non haggio mo aurra ipe- 
ranzaà lo fcampo inio, fe nò Io fegnu* 
re Dottore Graiìano, iflb è chilo cha 
me porrìà tornare jt no ilatò felice, il- 
fo me poterla leuare da chìHt) tórmien- 
to,e da chilto crcpacore; con fare pia- 
llo chillo chem'haue promefìbde fare» 
zoède darene la figlia foiapè mo^hV 
rfjchilla Clarice bellilTima che tanto 
aaiOj cha per am&re fio nó haggio chiù 

cor^ 
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core dentro lo pettoj Boglio mò chiV 
mare Battuocchio lo feruetore meio 
pc iniiene à trouarlo doue fino da hie- 
ri rellammo de efl'ere è vedere de con- 
cludere in ogni modo chillo parétato, 
co fare de chiù nò ca^nio danno figlie 
ma à lo Segnorc Akdoro figlio tio, è 
d la cofi duplecare lo parétato j tic toc 
Battuocchio tic toc, ò Battuochio^ 
nò buoifentirene? 
Satt. Où auj ou, chi è là? che te pofll Zeccar 
le mani , ad-flb che ftaua calualcarli 
Mula di Miffere , m'hai fatto rifue- 
^liarc come fe fofli ftato appunto va 
nuomo morto tutto fpauentaticcio. 
Con. Chifto vegliacco, creo cha dorma an- 
cora,: Battuocchio fa priello , viente i 
valcio ch'haggio befognode tè. 
Batt. O và à comanda a i pari tuoi 3 perche 
febene fon veftito hò gl'occhi che nò 
fi contétano che ancora miieui, ham- 
mi intefo: e poi ti par bella defcritione 
di andar battocchiando le porte à que- 
iVhora^ che non è ancora mezza notte 
di fole 3 la/fa leuar la luna^ epoi fi re- 
parlaremo. 
Cou.Enta marìuolo pezzente come refpon- 

ne; non me canufci chi Ibngo ne? 
Batt.Nò io che no ti conofco,nè maco ti vow 
^ho conofccre; perche vuoi forfè ch'io 
n conofca s'io non ti voglio conofce- 
re; e fe tù pur cofiofci me, fono io pet 

«[ueilo obligato à conofcer te ? dun* 

que 
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que fe io non conofco tè 3 e tù conofci 
mejafpetta che io conofchi re,poi tor- 
na qui che ti darò vdienza molto vo- 
lentieri. 

Cou. Che imbrogliata € qiieftache vai fa-- 
f cenno de canuicere , e de nò canufce- 
rej Y ientenne à vafcio chà mè canufce- 
rai, e fà priello 3 ne me lo fare- diccre 
chiù , chà m'hai frufciatolo cauzone 
oramai. 

Batt. O come dire ancora ci vuoi brauare 
eh, afpetta afpetta , che aolefiò adeflb 
t'infegnarò come fi procede con li par 
tuoi. 

Cou. Vedi fe Io folletto fe'n c'è me/To con 
chifto Afcnone j fé nò fape/Te che pè 
natu aè nò pocho fcemo de ciarauiel- 
lo , charche bota me farria palfeare pè 
daiieroj tanto fe n'efce dallo fcmenato, 
vedi mò fe'n ce giuditio,chein cagniò 
decalarfene loco -s'è iuto a poneren' 
coppa allafeneftra. 

Batt. E ben doiie fei, tù che vuoi che ti co- 
nofca pei' forza » accodati vn poco più 
in c;uà folto alla feneftra, fe vuoi ch'io 
ti dia fodisfatione. 

.ou.Chifta beftia ancora dorme chà nò me 
recanufce; Battuocchio che buoi fare 
di chilTo orenale alle mano^chà finghi 
impazzutone ? 

Jatt. O ò 6 miffere fere voi eh ò io vi face- 
ua ancora dormitore per tutta mezza 
notte, e voi fete già fuora di cafa ; ma 

B visò 
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yi' sb dire che l'haiiete indou-nara 1 
^armeui a corofcer prello , perche 
•akriméte vi voleua reuoltare ogni cola 
in cap0;,e fapeccè robba Ihntiua e fìeC 
<ca melHcata infiemejfare pur cóto che 
Vi uoleua profuniae e feruire d'amico. 

Con. Ho male criaro come tè^ nò haiieria fa- 
puto fapemeg^liojora i'uìò fd prielio^vié 
^tenne niò mò a vafcio, che voglio che 
venghi co mico pè nò feruitio che 
an'importa. 

Xatt. Meflersi c\ì^ voglio venire 3 molto vo- 
IcntierifTuliamentej perche fapere che 
non m'hauete Te non da feruireje io da 
cómàdarejadeffo adcfìb farò coliiiKio- 
li a bafib molto infletta, con .breuità. 

Co u. Creo cieriamentc che fe io nò l'a-ue'la 
«a fubìcO;,chi iffo iz ìl^^ztò alla fene- 
llra, Chà chillo forfaione sé?/ antro n.^e 
faceuaanà quarche burla con chillore- 
nalCa faccio che me boleui inzibbcrta- 
re buono j mà eccolo chà efce de càfa , 
có nò licdo che car ta in le mano, c ar 
-che autra faccéna n'ce farà de ntrouo. 

Batt . Ben trouato V. miifere , hauete fat- 
to benifliipo àchiamarme perche hier 
fera quando apponto il nolho Orla- 
lo di cafa fono -quattro campanellate 
di notte , venne vn Battitore , e bul- 
sò vn Huomo la porta ferrata , Sz io 
aridando fubito a baffo per veder chi 
era, la lettera me diede luij dicen- 
ilo che io vi dclTi Napoli che ventua 

da lei 



T U T M O. 14 

c!a lei a voij ma alJhora io non vi volli*' 
' dormitare perche vegliauace , e però' 
ve la dò aaeflo ^ che hauete gl'occhi 
aperti,e che non dormitatcpi j. 

Con. Chi t'intenne la fape, ne fai fare chià' 
de chifle imbafciatc nà parola e'n 
Trocchia, e l'autra a Pafcorola i è poù 
fibele che mai nò bogli imparate^ fa^ 
re nà imbafciata à lo piopuofeto-v Tu 
buoi dicere che hierfera alle quattro 
hore de notte fù vn Homoyà bu/?are 
alla porta della cafa 5 e te dette chilla 
lettera azzò tùia portafTeà me i mà tij 
nò me la volerti po tare allhora , pche 
io de ia m'era iuto a coricare a lo lietto, 
c nò mebo'efti refuigliarcnò è lo ve- 
ro Torzo defoglia de^Rapafanìateca . 

Batt.Signorsi jcofi iìà appunto com'hò det- 
t'ioi ò tenete è leggetela quanto prì- 
mièi"améte,pe. cheper (]uanrunque dif 
fe colui, dice che importanza molto. 

Cou. E nò tedilk chierachillo che me la 
mannaua. 

Batt. Me lo difìe lui y ma per diruela , era 
tanto fcuro , che mai poterti tener à 
mente il nome di quei gentiihuomo 
che vé la mandaua, fe ben poi colui 
ini di/ie che no occorreua che vi diceP 
/ì altro, perche s'accorgeua che io non 

poteuaconofcere|iI noW dèl fuo Pa- 
drone; efiendo cofi di notte. 

Cou. Statte quetO:,lhtte quetOjpè che chiù 
chà dici manco l'intenno , laiflamc pi- 
fi i glia. 
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fto Ik mone e la vita ,j>ur che io Zia 15^- 
QLiro di quanto mi prometti, fa cjuet 
tanto che meg'io d te pare ; poi che in 
te folo ho ri). olla ogni mia fperan2a. 
f5calvl->ilcia te dunque far*g pie^ perclie ud o-^- 
gni modo ciedo che l'amor del Signor 
Couiello verCo la. Signora Clarice fia. 
pjiV tolto ^ n caprijQgo ò per dir meglio 
vno fuenimcntodi ceruello jefienda 
che dajl'hora in qua, ch'egli/ece la per 

dita di Cleria voUra forel'ao & ch'egli, 
fubandito di Napoli j Tempre l'ho ve- 
duto andar fantalUcando , èc intrar in 
*c.rii humori/h'au^ganti al poffibile/e 
l^qne glie ne porto grandifllmacoin- 
).aiTonai poiché il dolore molte volte 
£i vfcire altruidi- featimento 
ij^*. Oinie, tu mi accori ricordandomi co^- 
Jei , che per mia forel-a non ho mai 
conofdutajefrendoxhe pur nacque me 
co in vn medehmo parto , per quanto 
da mio padre intvfi vna volta raccon- 
tare . 

ScaL Cofi è, perche gli fii tolta , e per quan- 
to fi creae feueriffimamente vccila da—» 
g'i inimici luoi di ed di tre anni in cijr- 
ca, non è dunque marauicliache V,S. 
nonl'habbia mai- conofciuta , perche 
clFendo allhora della medefinia età/en 
7a dubbio a'cunp è imponibile , che 
hora fi poflf? di lei ricordai:€ . 

^ur. Di graiia po' che tu ti troital^i prcfèn- 
• te a quel crudeliflimo, conflitto raccon-v 
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lami diffufamentc tutto il fègiiito , eC 
fendo che per n.on.cagionai- nuouo di 
llurbò a mio Padre ; hò JafciVa moJte 
volte di.dimandarglieiie. 



toV. S. rrii comanda poi che vn anno 
innanzi i'infelicefuccefro arriuai apun- 
to in Napoli, e mi accomodai alli fer-t 
uìtij di cafafuajfappia dunquej(per 
quanto dallo fteflb Signor Couiello 
allhoraintefi,) egli nellafìiagiouentà 
fu ardènceménte'^innamoratod'vni.j) 

belliflìma Gentildonna chiamata la Si- 
gnora Lauinia,la quale nó meno ama-»- 
iiae^Ii di cordialiflìmo amore , falche 
ambidui condefcefero di Cpofurfi infior 
me fe bene quefta buona for volontà,, 
fìì trattenuta &impedrta per afquantO' 
tempo, per cagione di vn altro Gentil- 
huomo (cheperhora voglio tacere 
nome) il quale non meno "amaiia la Si-,, 
gnora Lauinia , che il Signor Coi;id- 
Ib facefre; ma finahnente e^li ome 
quello , chefi trouaua tanto innan?.', 
mediante la promiflTione da lei fatta li' 
raottenneperMos;lie , con grand fìi 
mo Tuo contento e piacere , toplien 'o' 
il dolce f uttodelli trauaglii e cfelle fa- 
tiche pafl'ate; doue che in capo di non 
sò che anni nè nacque V. S.e h pouera 
Cléria in vn medefimo partOjCofi mé' 
ere che il Signor Couiello , fe ne viue- 
«2. ih quefta fua felidtà contentinìmt:. 




^1 



•nel G enti Ihuomo fuoriuale , che pe*- 
cflereftato perdicore della pugna amo-r 
rofa.fi èra parmà per allhora di Na- 
poli jdoppo alquante tempo fecp iui ri- 
tórnoj Se prefa Vn gìocno ^nón so che 
Ikue occifione di parole con il Signoc 
eouiello^comincio allafcopertaà mo-- 
ftrarfelicapitaUfllmo nemico, & mei* 
te volte tétò di farlo araa2zare. Ma. \n 
di tra gli akri faputo che il Signor Co-- 
uiello era fuòri di T^Japoli ad vna fua 
Villa a diporto con tutta la famiglia di 
cafa,colàa tradimento Tandò adaflal- 
tare con molte altre perfone ch'egli a 
quefto effetto haueuafeco Jn compa» 
cnia, che à pena egli, 'a Signora Lauir 
nkvoftra Madre & io infieme con V. 
S.per vna caua fott.rranca fi potenimo 
altroue fahiare; folo la pouera Cleria 
in quell'empito fù prefa daNemici , e 
come fi crede con ogni impieta vccifa, 
con dui altri feruitori di cafa che daU 
l'empie lor mani voleuano difenderla, 
sfogando tutta la lor rabbfà contro di 
chi°poterona hauer nelle manij douc 
che perii gran dolore della perdita dt 
Cleria voftra Madre pafsò di quelta a 
meglior vita ; Pe ilche il Signor Co- 
uiello come cucilo che troppo h dole- 
va la perdita 'de la propria Moglie, e 
infteme delJa figliuola , ragunati mhc. 
me alcuni fuaaniicie parenti, aflalta 

aji'incomrg l'inimico > e i'y c^^ co^-j 
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doi altri fuoi creiti compiici del mi^ 
feiWaChe per quefta cagione hora" 
troua bandito da Napoli come già di 
quello V. S. n'è beniffimo informato . 
Lir.Giulla'ra^ione hebbe veramente mio 
1 Padre di farne quella dimoltratione di 
vendetta che ei-li nefece , & io dall'ai- 
tra banda,non pofTo le non dolermi di 
quella fegnalatifllma disgratia e di que 
Ito colpo di fortuna, che allhora riceuè 
tutta la cafa mia n*;diante la Morte di 
mia MadrCj e di Cleria mia forella , ri- 
tenendone ancora come lì fuol di e il 
feghò e la cica*rice. 
al.Gótentateui come faggio di quel tanto 
che fin'4hora è piacciuto al Cielo che di 
voi lìa, e tanto più ch'ai |)refcnte ( per 
quanto s'intendu per lettere di Napo'i) 
il tiene per lìcuro , che la Corte Regia 
fia per rimettere del bando, e della con- 
tumacia il Signor Couiello voflro Pa- 
dre, anzi che di tut:o quello giornal- 
mente fe n'afpetta la nuoua e la cer- 
tezza . 

ir.Crmai credo che ne farebbe tempojma 
lafciamo pCi* bora quelli noiofi ragio- 
namenti da partejperche douendo(hO"-^ 
ra che mi ricordo ) andare fino in Ban- 
chi ) per vn negotio che alTai mi preme 
fono sforzato a lafciarti^ per mio con- 
to poij non ti llarò à ricordar alt "o, tu 
fei quello che hai da fare fe defìdcri 

(in quelli mieiamorgii trav.agli ) dar- 

• mi 
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Tnì qualche confolarionc. 

Scal. Nó dubita te,ripolateuì pur Scuramen 
te fopra di mè; che non farà forfè not- 
te , che vedrete <iuel che Scaltro faprà 
fare per feruitio ael fuo ladrone. 

Aur. E per quello io ti lafcio nè mi curo che 
venijhi meco, (è bene Ci rìuedremo tra 
poco . 

Scal. Andatòfe'ìce: Horsù Scaltro alle ma- 
ni, qi!Ì come fi Ilio! dire bifoj^na femi- 
nare, e raccorre in medefimo tem- 
po, poiché sò che il Signor Couiello 
con ogni celerità ibi lecita di hauer la 
Signora Clarice per moglie^e di far 
•quelM Parentato col Signor Grattano, 
èc ecc "lo appunto c'hora efce di cafa , 
non voglio ch'egli mi vegga , acciò 
non mi trattenelfe , o mi voleflè menar 
-feco 3 in altra parte andarò à colorire ì 
miei difegni. 

SCENA SECONDA» 
Couiello. Battocchio. 

Cùu.\ /( Axima dulceditudinem vel dul- 
iVi. cer.iirunamfuauitatcmque(chiu 
ella juccaro^e chiù cha mele rofato 
foletiuo) fentìebaiur cordem nolhum, . 
fi habuiflem in manibus meas,chiila. 
crudcJilTima chiij cha Tigre Romana , 
ùn guinolenta chiù chà leonena Tran- 
Hibe rina, & iraconna chiù cha orz^ 

. Tofcu- 
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Tofculana, chii'adico cha ir.efa tanrd 
;pa7zeare , che nò trcuo mai loco , ne 
rcpofce che fìa lo vero ch'io non ha<:- 
gia chiù ciarauelloj chili defcorlòjne- 
"chiù còmprendotccOjda poiché me 
ne fongo ennaminoi aio de lilii.haggid 
;perduta tutta la dottrina ch' hiueua 
j>orjata da Nacole , pe che le fap e io 
credeco che hauena acquiilait) là , che 
■ftó chetano conlegHeroji'Auiiocato pà 
fo mio, e'mo haggio perduto tutto lò 
intellietco deicoriluo dccoió na vedo- 
vella haggit) lalTato tutto lo lliidìòda 
parte, haegio abbandonati tutti li lu- 
riconfulri, li libri chiagn;uo , le par- 
Tàgrafi/e li mancano le tignole: li Di? 
^felìi ferongo ranto indcbbeiid cha nò 
poj:?.on03 chiù comparire in giudido 
jo Wàìiic , {e n'c iure pè paura , à Ilari 
ìieir Alfabeto tra r&r,e lo Ronnc>lì con 
figli le fongo prefi no hanno volontà* 
rio'; a tale the o3iin cofa pe cau(a d'a« 
mofe èiuto ìnlconquafio in mina e*a 
pedetione, non haggio mo aurra fpe*- 
ranzaà lofcampo inio,fe nò Io fegnu* 
re Dottore Gratiano, iflb èchi'ìo cha 
ine porrìà tornare à no-Hato felice, i(- 
fo me poterla leuare da chilk> tormien- 
to^e da chillo crepacorej con fire piie- 
ftó chillp chcm'miilrc promefìb de fare» 
zoèdè datene la figha foia pè moglie-* 
rrljchilla Clarice belliffima che tanto 
amo, cha per amore fio aó haggiO chiù 

cor^ 
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fiore dentro lo pettos Boglio mò chiV 
mare Battuocchio lo feruetore meio 
pc irmene à trouarlo doue fino da hie- 
ri rellammo de eflere è vedere de con- 
cludere in ogni modo ch'ilio parétato, 
co fare de chiù nò ca^io danno figlie 
ma à lo Segnorc Akdoro figlio -tio, è 
d la cofi diiplecare lo parétato j tic toc 
Battuocchio tic toc, ò Battuochi» 
nò buoifentirene? 
8att. Où au, ou, chi è là? die te poffi Zeccar 
le mani, ad:,ffoche ftaua calualcarli 
Mula di Miflere , m'hai fatto rifue* 
^liarc come fe fofli llato appunto va 
nuomo morto tutto fpauentaticcio. 
Con. Chifto vegliacco, creo cha dorma an- 
cora: Battuocchio fa prieilo , viente i 
vafcio ch'haggio befognode tè. 
Batt. O và à comanda a i pari tuoi 3 perche 
fe bene fon veftito hò gl'occhi che nò 
fi contétano che ancora mileui, ham- 
mi intefo: e poi ti par bella defcritione 
di andar battocchiando le ]>orte à que- 
iVhoraj che non è ancora mezza notte 
di fole 3 laffa leuar la iunaj e poi fi re- 
parlarcmo» 
Cou.Enta mariuolo pezzente come refpon- 

ne,* non me canufci chi fongo ne? 
Batt.Nò io che nó ti conofco,nè maco ti vo^ 
^ho conofcerej perche vuoi forfè ch'io 
ti conofca s'io non ti voglio con6fce- 
re; e fe tu pur conofci me, fono io per 

«[ueilo obiigato à conofcer te ? dun* 
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que fe io non conofco tè , e tù conofci 
mejafpetta che io conofchi te^poi tor- 
na qui che ti darò vdienza molto vo- 
lentieri. 

Cou.Cheimbrogh'ataè queftache vai fa-- 
P cenno de canufcere , e de nò canufce- 
rej vien tenne à vafcio chà niè canufce- 
rai, e fà priello , ne me lo fare dicere 
chiù, chà m'hai frufciaiolo cauzone 

oramai. . *, 

Batt. O come dire ancora ci viioi brauare 
eh, afpetta afpetta , che acleflb adeflb 
t'infegnarò come fi procede con li par 
tuoi . 

Cou. Vedi fe Io folletto fe'n c'è meflb con 
chifto Afenonej fe nò fapeffe che pè 
natu aè nò pocho fcemo de ciarauiel- 
lo , charche bota me farria pallèarepè 
dauerojtanto fe n'efce dallo femenato, 
vedi mò lè'n ce giuditio,chein cagniò 
decalarfène loco 's'è iuto a poneren' 
coppa allafeneftra. 

Batt. E ben doue fei, tù che vuoi che ti co- 
nolca per forza , accodati vn poco più 
in qua fotto alla feneftra, fe vuoi ch'io 
tidia fodisfatione. 

rou.Chiftabeftia ancora dorme chà nò me 
recanufce; Battuocchio che buoi fare 
di chifTo orenale alle mano?chà finghi 
impazzatone ? 

ìatt. O ò Ò miffere fere voi eh j ò io vi face- 
ua ancora dormicore per tutta mez2a 
notte, e voi fete già fuora di cafa ; ma 

B visò 
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vi sò dire che l'hauete indoli fnara 1 
darmeui a coi ofccr prello , perche 
altriméte vi voleua reuokare ogni cofa 
in capone fapete,è robba Ihntiua e freC 
«a melHcaia infieme/ate pur coro che 
\i uoleua profunia e e feruire d'amico. 

Con. Ho male criaro come tè, nò haiieria fa- 
puco fapeineg!iO;,ora Tufo fà priePio^vié 
teline mò mò a vafcio, che vo<ilio che 
venghi co Jnico pè nò feruitio che 
-m'importa. 

Batt. Meflersi che voglio venire , molto vo* 
IcntierifTutiam.entej perche fapereche 
non m'hauete fe non da feruireje io da 
comàdafejadefro adefìò farò coIIìikìo- 
li a baflb molto infretta, con breuitd.. 

Co u. Creo ciertam^ntc che fe io nòi'a-uelJa 
4ia fubiiOjchà iffo fs v^^ìz?:ò allafene- 
llra, chà chillo forfàione séz'autro m-e 
faceua,nà quarche burla con chill'ore- 
iiale, faccio che me boleua inzibberra- 
re buono i mà eccolo chà efce de c^fa > 
có nò faccio che carta in le manoj'c - ar 
che autra faccéna n'ce farà de ntvOuo. 

Batt . Ben trouato V. S. miffere , hauete fat- 
to benifllipo à chiamarme perche hier 
fera quando apponto il nofhoOriu- 
lo di cafa fono -quattro campanellate 
di notte 3 venne vn Battitore , e bufi 
so vn Huomo la porta ferrata , Se io 
andando fubito a oaifo per veder chi 
€ra, la lettera me diede lui 3 dicen- 
<loche io vi delTi Napoli che vcniua 

da lei 



i^a lei a voi,- ma alJhora io non vi volfi* 
' dormitare perche vegliauate , e però 
ve la dò aaeflo j che haiiete gl'occhi 
apertì,e che non dormitatcpiù. 

'Coii.Chi t'intenne la fape, ne lai fare chiù 
de chifle imbafciate nà .parola e'n 
Trocchia, e l'autra a Pafcorola ; è pofj 
fibele-che mai nò bogli imparare^ fa- 
re nà imbafciata à lo piOpuofeto-. Tù' 
buoi dicere che hierfera alle quattro 
bore de notte fii vn Homoj à bu/Iare 
alla porta della cafa, e te dette chilla 
lettera azrò tùia portaflTeà me j ma tu 
nó mela volerti po.tare allhora , pche 
io de ia m'era iuto a coricare a lo lietto^^ 
c nò mebo'efti refuigliarcnò c lo ve- 
ro Torzo defoglia de Rapafanìateca , 

Batt.Signorsi\cofi ùà appunto com'hò det- 
t'ioi ò tenete ^ leggetela quanto prì- 
^ mièi"améte,pe.-cheper quantunque dif 
fe colui, dice che importanza molto. 

Cou. E nò tedilfe chi era chillo che me la 
mannaua. 

Batt. Me lo difìelui , ma per diruela , era 
tanto fcuro , che mai potetti tener à 
^ mente il nome di quel gentiihuomo 
che yè la mandaua , fe ben poi colui 
mi di/Te che nó occorreua che vi diceP 
/ìaltro^ perche s'accorgeua che io non 
poteuaconofccrejil nome del fuo Pa- 
drone,- efìèndo cofi di notte. 
Cou. Statte quetOjlbtte queto,pèche chiù 
l >chà dici manco t'intenno , laflanic pi- 
P B t glia- 
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'gfiarenò j>oco l'occhiale, pè darence 
nà trafcorlkj cofi à la grofla , che in la 
cafa poi la leggieraggio con chiù co- 
modetà^ora fulo^ Illuibre Signore mio 
& Patrone offeruandiflnno, &c. 

Batt. p buono fapece che vi dico mifferCi- 
inai n'intenderete niente di quella let- 
tera, mentre che fate cofì j non vedete 
voi che quelli vetri che tenete ài nafo 
fono bianchi e la fcrittura è negra, ò 
vn Bufalo lo conofcercbbe . 

jCou. Statte queto te dico, e nò me ìntrò^ 
niare chiù le chioche,faccio chillo che 
cpntene tutta la lettera fenza che la 
Jeiachiu , hauenno beduto chi^ me la 
ferine, e n'haggio proprio nà allegrez 
za infeniriffima, che vna volta fiapè 
donarze fine alle trauagli rnei , e forfè 
ancora che nò iorno porria rcuedere 
Napole; ma chilla lettera me feruirà 
apponto per dare ad entennere ad Au- 
relio iijio nà retrpuata cheli boglio 
farcj'pè inuiarelo craimatina proprio 
à biiolta de Napo'e, pè alTicurarme 
meglio d'un cierto fufoetto che haggio 
de ilTo, intorno a cniefto parentato 
chedefidero de fare cò lo Dottore Gra 
tiano ; Battuocchio annamo uia j chà 
nò me voglio trattenere chiù chà. 

Batt Andiamo pur doue uolete voi, perche 
in ogiii modo dice il fprouerbio la be- 
lila lega il Padrone doue vuole, è ea- 
mina fratello . 

SCE- 
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SCENA. TERZA. 
Flàuio j cioè Cleria. 

CRederò che il Signor Alidore mio- 
Padrone^per ancora non làrà vù 
cito di cafa , farò ben giontaà tempo , 
. mifera me, per farli fapere quel tanto, 
che il Signor Grauano fuo Padre, mi 
ha commelfo; Infeliciflìma Cleria, n6 
balhua che l'inimica fortuna ti ha- 
uefle fatta incorrere in tanti pericoli sì 
della vira come dell'honore , eflendo 
fin da fanciulla Hata tolta e rubbata , 
fenza darmi di più quella pena , che 
io non haueflì ne anco à fapere chi fìa- 
no ftati i miei Progenitori, perciò che 
capitando a cafb in mano di vna Gen^ 
lildonna Bolognefe,laquale(per quatt 
to da lei in fpatio di tempo poi feppi ) 
mi liberò dalle mani d'vn crudeliflima 
huonio che in vn Bofcho voleua vcci- 
dermijtornando ella allhora da Napo- 
li doue er^ Ihta per alcuni fuoi impor 
tanti affari, e con toltami à quello mi 
fece dalle fue genti cullodire, & non 
hauendo efla figliolo alcuno , mi prefc 
come per fua, e come fo/Te nata dalle 
fue proprie vifcere mi fece alleuaree 
nutrire j ma la fortuna dico'chc anco- 
ra non erafàtia diperfeguitarmi volle 
che nell'età più fiorita hiucfife con iafi» 
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DUO mio tormento, à prouare , e fen ti- 
re le faette d'amo re, poi che venenaa 
da Roma à iliidhre in Bologna il Si- 
cnor Alido^'o mio padrone , con il 
quale al prefente , cofi fott'habito di 
mafchio ilo per fcruitore j.non prima 
mirai le die belle luci ( quafi dui Jam- 
pe£jgianti fulgori ) che mi fentij in vn 
lubbito ardere & abrugiare il cuore,dt 
maniera chefui forzata a farmi tutta 
fua, come anco per lo ttitnolo deli a- 
Imor fuo verfodime, ^^o^ie^do pur tai 
hora con ogni honerta la fua dolcifti- 
ma conuerfatione,mediante laitretnj- 
ma famigliarità e domeftichezza , che 
egli haueui in cafa mia per efler hgli- 
. uSlo qui del Signor G ratiano,talche ci- 
obli^ammo inlieme per fede e per giu- 
ramento, che io akr'huomo , ne egli 
altra dona farebbe per iipofar p mai .. 
Mà mirerà me , che mi giouò eh eglr 
nell'amor mi fofle fcambieuole , le da 
iir-prouifo accidiinte , mi fu in vn lu^ 
bitotoko/enza fpcran2a di maipiu ri- 
uederlo , percioche efTerukU ftato a. 
uilato che iuo Padre era caduto in gra^ 
uifTima infirmità con pencolo di mor- 
te, li fù neceffario, di partirfi di la per 
la volta di Roma, j promettendomi óx 
tornare al più lungo tra due o tre meli, 
4oue che hauendòlò afpettato più di 
\n anno>ne riuedendolo fui lorzata. 
ma, pafiionei amorofa &. dal tmiorc 
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ch*eg'i q,ui non irpofafTe altra donna 

difarfa iamcn te credere à tura Bolo- 
gnsj &d colei che per fua figliuola mi 
tentua,che eflendo vna volta. tra le al- 
' tre andata à diporto fuor de la Città ad 
rna delle noltre vil.e^ che con il fiume 
Pò da vna banda alcune fono confine 3, 
che dalle ripe di quello difgratiatamen 
te nell'acque cadefli sera efier inai più 
Neduray&: cofì traueilirami in habito 
di mafch o,có quelli propri; paniche à 
quello effetto di già hauea prouilti ; io 
•ifceffa deftramenre con mokidel conta- 
do ipar/ì dime la falfa moxte > acciò fi 
hauefle à lapere nella città.come il tut- 
to felicemente, fuccelfe , & indi pofcia 
qui in Roma me ne vennij doue che a 
prima giunta , come volfe il mio de- 
ilirio mi accommodaicon l'ama'O Air 
doro per fcruo , ne gii mai* hò hauuio 
•irdire di fcoprirmeìiper Cleria , dubi- 
tando che vedendomi in queft'habito 
rij^u'^andomipocohonefta^da fe non 
midirc3cciaflc3& hoggi per mio mag- 
•^ior malq , sò che'l Signor Gratiano 
luo Padre è per concludere di dargli 
per moglie la figliuola di quello gen- 
tilhuomo Napolitano noilro vicino , 
che per quello appunto hora è fuori di 
cafa ; anzi perche il negotio è più che 
^carojanzi per fatto , egli m'ha com- 
meffo ch'io debba hora portargli que-^ 
fta nuGua^pcnfandofì per hauermi ciè> 

B 4 colTlan^ 
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comandato ch'io l' habbia rìceuuto i 
fegnalatiflimo faiiore. Melbhina me, e 
come farà mai poflìbile che ciò fìa per 
dirli ? come potrà mai efTere ch'io fìa 
miniltra della mia llefìa morte?poiche 
s'egli è per condefcendere a quelle 
nozze, fon ccrtiffima che il dolorerai 
vccidera, e fe pur rellarò da. quefta mi- 
feria in vita, farà vita amariffima 
infelicilTìma : ma ecco il mio Signore 
che efce di cafa , tacerò per non darli 
qualche fofpetto , di quella mia nuoua 
pena , e di quello mio nuouo tor- 
mento . 

SCENA Q_V A R T A. 
Alidoio. Fjauio. 

NOii sò doue ftamane coti per t?- 
popofTaelfere andato Flauio; gli 
dilTi pur* hferfera, che non vfcifìe di ca- 
fa, fenza farmi prima motto j qualche 
negotio importante bifogna che gli /ìa 
occorfo, che non babbi comportato di 
latione di tempo, perche fon certo che 
egli non farebbe altrimente vfcitOjfen" 
2a farmelo prima fapere; pure llarò 
afpettando s'edi.à forte comparifle di 
qua ; perche mi vado imaginando che 
egli non pofla effer'andato .molto lon* 
tano . 

Jlau, Signor mio quando che con molt^ 

frec» 
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fretta non mi fofle ftato comandato 
dal Signor Gratiano fuo Padre ch'io 
doueflè vfcir fecofuoradi cafa io non 
farei altrimente par itofenza farglie- , 
lo prima laperc ; e mi difpiace di non 
hauer potuto lèruire ambidiu in va 
medefimo 'empoj ma fìa fìciirOj che sè 
con il corpo fono irato appreffo diquel 
lojcon l'animo e con il cuore Còno Ita- 
to fempre fer uendo V. S. 

Alid.Hò à ca-o Flauio che tù babbi intelb 
quanto di tè ho ragionato , e che fe io 
( per dir cofì) di tè mi dolcuo, ti icufa^ 
uoanco: e mi piace infìeme di vederci 
ogn'hora riufcire cofi prudente & ac- 
cortOj ch*io fon forzato a dire in tua 
propria prefenza , che è necclTario che 
tiifia nato nobile, e che per qualche 
difgratia la fortuna ti haobia pollo in 
iilato di feruitii , poiché li tuoi cou 
ttumi fon tali ch'io non polTo altrir 
mente di te giudicare, e quando que- 
llo folle mi fai grandiffimo tortola non 
'farmelo fapere5perche come ti ho det- 
to altre volte ti fouuenirei di denati, di 
robba, e di quanto già mai potelfi , per 
tuo feruirio. 

Fla. Io laringratio infinitamente di quello 
fuo buon'animo, e per hora altro non 
defìderojfe non che V. S^mi tenghiin 
fua buona gratia , e che fi come con 
- ogni fedeltà io la fèruo cofi con amore 
jfi degni di gradire quella mia feruirù, 

B 5 che 
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che ne Ire/lo io fon contentìffimOj & 
Kò per Tua cortefia aliai meglio ch'io 
non merito .. 

AJid.,Infomnia io non ti so diraltro^ fenó 
che quel tanto che tìi non hauerai farà 
per non volerlo tù dimandare , eper 
ciò non di mè 3 ma lolo di tè ileflo ti • 
potrai dolercjln quanto poi al fatto di 
mio Padre hauereì a caro di fapere do- 
ue quella mattina co/ì per tempo fei. 
llato con lui inlìème.. 

Ua^ Oimej ecco il colpo mortale ^ fono ùir 
to con elfo lui fino in Banchi in , cala 
divn Gentilhuomo ch'io non sò dirui. 
il nome ^ e per quanto dalle lor parole 
potei conlìderare > ftaiiano afpettando 
il Signor Couiello, quello genti'huo-- 
mo qui nollro vicino.. 

AE Sta bene ; Ma in quelli difcorli che tra 
di lor- faceuano , non poterti allhora 
conlìdcrarej a che fine colà afpettaua- 
no il Signor Couiello. 

lÌau..Q forte à che m'hai condotto. Signor 
sijanziche if Signor Gratiano mi co- 
mifìe ch'io doueffe portar la bona nuo- 
ua à V. S. di quanto erano infieme per 
- concludere; elfendochela cofa era/ì- 
curiflìma,è più che per fatta, & appun 
to era giunto qui per fargliela lape- 
rci poco innan2i che V. S. vfcilTe di 
cala .. 

Alid^ Forfè che mio Padre^ti harà ciò com- 
jKeflbjacciò ch'io ti debba dare il beuc: 

rar 
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iKi^gio di quefla buona nona ; Orsù fti 
ch'io, Ja fappia^ perche lè non hora, al- 
meno, vn'altra volta ti polfa contea** 
tare. 

Fla. Mi hà detto che io vi dicache ; oimc 
che. dolore è quefto^che co fi all'impro 
uifo m'aflale h 

Alid^.^huio, che hai ? che ti lenti ? par!che 
tu non pofli parlare, rifpondi? che nuo 
uo accidente, è quello che. ti, è fopra . 
giiinto ?; 

TJau^Vi dirò Signore^è vn mancamento di 
cuore, il quale la notte mi fuole fpelTG. 
trauagliare, fc ben hora non so imagi- 
narmi la cagione come co/ì di giorno,, 
e fiiór del folito habbia fatto quello ri~. 
fentimento .. 

Alid JE tu mainon me l'hai fatto faperc, ne 
dietto pur vna minima parola j quefto. 
non è male da tenerne si poco conto co 
metùfai ; orsù dimmi- IpeditamentC: 
quel tanto, che mi hai à direte poi te 
nè potrai retirare in caia, acciò bilb- 
gnando ti poffa curare quefto tuo man. 
camento di cuore.. 

Tlau. Per adfeffò non occorrerà altro, già mi 
fi è alleegierito il dolore che à pena 
pili lo lento : Hora per tornare al prò-- 
pofito noftro, il Signor Gratiano mi 
nà detto ch'io li faccia fapere che gli 
hà data per Moglie la figliuola del SÌ-, 
gnor Couiello, e che quella fera fifa- 
Kinno lcno2ze>e con quello mi per-- 
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donara s'io lafcio 5 poiché hora mi e 
fouuenuco eh io deuo ritornare in Ba- 
chi da lui, j:er accompagnarlo io noii 
so che altro fuo feruitio^nè voxreiche 
xoiitro il douere egli m'hauefle d'af- 
pecrare. 

Ali. Poi, che co/ì èjpuoi andartene a piacer 
,iuo: pouero giouane in fine gU porto- 
grandilTiniacompaflloriejnon può ei-*- 
fere altrimente,ch'ef;Ji non na nato 
(Icome a lui iìcffo ciflì ) di famiglia 
nobile, & honorata , poiché 'o veggo 
cofi ben creato &m tutte le maniere 
cofi honelto , e quel che più importa 
cofi fedele nei feruircj che nè rello q- 
gni giorno più marauigliato , eden- 
do che pur ho^gi la maggior parte 
ae fer Ultori, fono bugiardi , infede- 
li , e poco amoreuoli verfó de i lo- 
ro Padroni , e mi difpiace infinita* 
mente , che del continuo lo veggo 
Ilare cofi nialinconico, & afflittOjlen- 
- za poter'immaginarmi la cagione che 
à ciò l'induca , che quando pur lafa- 
pelle cercarci al po^tìbile di darli qual- 
che confolarione i In fine nefifuno (i 
può vantare di efifer contento nel grar 
do fuoj la bona nuouadel'e nozze che 
per lui mi hà mandata mio Padre , fi 
péfarà che mi fia fiata gl'età, e di fom- 
mo contento, e rion sa quanto dolo- 
re e quanta pena tni babbi apportato 
•ól cuore; non sà , che in quello cafo 

non 
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non fon più mio, poi che in Bologna 
diedi Ja fèdeà Cleriamiadi non ilpo-^ 
far altra Donna che leii non è marauir' 
glia s'hauendoli iopiìì volte dinian-^ 
data licenza di comare à finir limici 
ftudij à EoIognajegU già maij me l'ha 
voluta concedere, trattenendomi di 
dimane in dimane; hor con vna icufà 
& hor con i'aliia . Ma iìa come fi vor 
lia, mio Padr.^ in quello conto noij 
aiuà dame fodisfadone alcuna, loa 
rifolutiflì'iio in ogni modo di non 
voler far torto àcleria mia,èauuea- 
gane quel che vuok . . ^ 




SCENA QVINTA. 

Nardina. Rampino. 

IN fine chi vuol prouare come fi 
guadagna il pane , vadi a ftare con 
vna Donna che fia innamorata, & 
che ciò fìa vero rifguardifi in me , che 
mai non ho vn hora di bene, ne vn 
hora di ripofoj la mia Padrona è inna- 
morata del Signor Aurelio figliola 
del Signor Couiello, e d'un hora in 
vn altra fi muta.&è più inftabile,che 
non è il vento, perche , quando chia- 
jna, quando grida,quando piange,quà 

<lo ride , quando parla , quando non 
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parta, quando va sù , quando va giù, 
in lemma bilogna cne io fopporti 
Tna parienza intollerabile, adefìb gl'è 
venula voglia di vn infalata de fiori; 
di BuQaloiib, vedete mò che compaf-- 
fìone è la mia, e doue 'epotrò hauere^ 
fe non. li trouo à forte alla Rotonda, ò- 
in capo di fiore, so che hauera sì poca, 
difcretione, che dirà di mandiarmi fi''- 
noalTa Vigna,.e mi và tutto il i^iorno» 
cqCi llrapazzando, hor qua, & nor là,, 
come s'iò foflì vna Caualla. da bafto? 
chefia maladeita la difgratia mia,C: 
chi mi hà condótta in quefti trauagli,. 
vh. Dio. hò \n a rabbia ,che s'io fofCi 
VI) Htjomoeglipoteflì metterle ma-- 
ni adoffo , me la vorrei cacciar fono, e 
pcilarla peggio che non fi fà l'onto fui' 
ratritoió.. 

Kanv. Mcnaj mena che buò menare, à fc^, 
che fe miffere , non fe refolue de fare 
fcortare quefila ftrada da già Porrà de 
^^^gliè mura à h Bigna,.non faccio come 
me la; palTaraio con iffo nò me pozzo- 
matleuare tanto a bon bora , che non 
Ha efib à Roma à dui bore è fole , ma 
chi è quella femmena, che fe và iren- 
no intorno alla porta de gl è patrone, 
ò ò è glia maffara è cala , che me dc-- 
%ie hauere beduto da gfia fìnèllra,e pe- 
rò me s'è benuta à encontrare, perche^ 
fempre ce porto qualche cofitta dalla, 
hìgna: A dio maonn;i Nareiiia , è què^ 



fai coki fola qui in- ftradieh ? 

Sfan- Vh Rampino mio che sii il ben ve- 
nuto, come fei gionto à tempo j è di 
vn puocojche cola hai portato di buo> 
no dalla vigna.? 

Ram. Porta è rum unno , à gliù manco me 
hauéflì lafTato repigliare gliù fiatu j fc 
non fu/Te per vna cofa, non te Io bor- 
ria manco dicere. 

Kar; E da c[uanto in qua fei. douen tato co^ 
faluatico.di gratia moftramila fporta>, 
e làfciamt vedere, fe tù à. forte haueffi- 
portati delli quelli.. 4 

Kam. Si haio portata la quella , fe nò me 
icimegliù che tanto non faccio che fe. 
fìano quelTi quegli che vai ciarlenno . 

Kar..Voleua direfe tua forte haueflì por- 
tato niente de flori de. BucalofTo, per- 
che à dirtela la padrona,nè ha vna vo-- 
glia che fpirita, è appunto adeffo vole- 
ua andare in Campo di Fiore per ven- 
der fè nè trouauoj e comprarli.. 

Xam. E che buò dicere » deue effere forfè: 
graueda la patrona che hi tamanta. 
voglia de quelli fìuri^ 

Kar.E ilmalanno che te venga, fèmpre hai" 
«krdire qualche parola che non IH be- 
ne, fe è vedoua come vuoi che fia gra- 
uida^ 

K am.E che fàcc'io,me nè vaio alla grofra,e: 
la ico comelaenténo ; maafcota Na- 
reina, fe tù me fpromitti? de tornare: 

, yn atra bocà alla biens^^ame facifli 
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Tatro torno' ad aìutareme à contai'e 
-giù rellù dequiglìi poco cannita che 
lafi'emmo a i<l'hora ; iccora tecora rè 
bog"io dare gli fiuri de bucagl'oflu . 

Mar. Vh diigratiataccio mi voleua maraui- 
eliare, che tii non mi riufcifli vn cica- 
lone, di grana ftà queto che Lon ti fèii 
tifTeqiiaìch'vnOjCneda vero mi vor- 
refti rar perdere l'honore , e Ja ripura- 
ironey è lai > forfè che hot'gidì non fi. 
pcnfa ftibito à male , Dio me ne guat- 
di ch'io facefli vna quella per cento 
mtli a quelle. 

Ham. Su'tù pure gli hai conquiffe quelle > 
ma nò me gabbi à me , faccio come 
bui au tre donne fere fatte;, fece ;,peio 
che già mala ben tura 3 quanno na co- 
ù, nò ve peglia fantaffia, antro ce bole 
- che fate coki glia fchifa, e glia failei- 
-*i^ofajO«rsù che ici boice cornare vn atra, 
bota fola alla bigna? sù' ò nò ? 

Kar.Dimmi fe tù hai portato li Hori di bu- 
.. caloflb, e fpedifcela , fè nò va iàre li 
fatti tuoi, che non ho voglia, di cica- 
lare ade (To. 

Ram. Orsti nò te fcorocciare Nareina, che ' •■ 
haioboluto vnpochittU' burlare con 
licoi' vie qua è gratia,non pozzo pro- 
prio più Itarehaio gìiù core tantó-te- 
neregliuj che fubbeto che me lento 
de poter fare feruitiu a quache fèm- 
mena, befogna che me mdceiz'uQ che 
m'abbi j a farcelo, guarcta, ecco ne già , 

fporta 
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/porta, fe tè l'haio recati, e fe fòco be- 
glijbidiqud ancora quirta meltìcaa- 
♦ zina^come è puglita, che porrla ire 
innanzi ànàBuchi/Ta, e q mila raice 
che l'haio femmenata io Iti/Tocò glie 
mie proprie mane, cri j che farà torna- 
re giappetitùa Maonna , sè pè forte 
fe glia mannuca? 
l^ar. Va và sò che tìi fei di quelli, che con 
ogni paro 'a ò pungono ò mordono: 
orsù dà qua la fporta, e Jafc'amela 
portare à Madonna , che sò che ha- 
uerà à caro ogni cofa , e perche tiì mè 
hai rifparmiata la fatica, di andare co- 
me ti dim in campo di jFiore per li fio 
ri di bucaloffo, te voglio dare per co- 
latione vna bona cofa, che auanzò 
hierfera i miffere . 
JUm.O Nareina gaglianti(rema,ò cofci fa 
vè, quarche bota à recorrate degJùpo 
uero Rampinu , perche iffo tè bole 
tancanto bene , che gliìì dì, e glia not- 
te fe contentarea de Ilare arampinato 
infeniora con tico. 
Nar. Nò nò non voglio rampiìii intorno, 
perche s'attaccano troppo volentieri 
alla carne a orsù veni in cafa ,fe t.i 
vuoich*io ridia da far collatione. 
Ram. Sai che buò fare.ò ferbamela vo po- 
chitto , perche à (licertela, ( mà reftì 
ecco tra nui uè) haio portati certi po- 
chi e' fruidè nafcofto cò vn atro bi- 
gnarolo amicumè j e mò li bolemo 

ireà 
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ire à bennere infemora , pè haiiere- 
quache quatriniegliìi 3 atramente-, 
iforelgliuccia mia come borria fare à. 
biuere , e à compera 'ete ancora à te- 
quache botalePianeglitte, tù giù fai 
con c millere me tratta male non oc- 
corrcjche te lo ica epoi hoidi in qui- 
fìo munnu,nò fè biue per atro chepè 
roderete pè radere. 
Nsr.Orsù l 'on dubitare che ti terrò fccreto, 
jina torna prelto lai^e fe mifTere per ve- 
der queli'nerbeàforte mi d mandafle 
fc tii fei venuto dalla V igna dirò di si, 
ma che fei andato in piazza Monta- 
nara per trouare certi lauoranti per 
menarli dimatina con e/To teco alla 
Vigna. 

l^am, o che fei beneitta cento miglia mi- 
j.ira de bote,fctccio che gl'hai fapura 
rrcti'ouarc: comi; sbifo^naua: ofìu Na^ 
reina d Dio, me t'arecomanr.o. 
Kar. Va via, lafcia j'^ur far à me , che Wfb- 
gnandotifaprò ucf>;nder meglio che^ 
tiì non vuoi. 



Il fine dell'Atto Primo^ 
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SCENA PRIMA. 



Couiello. Aurelio. 

r 0 

HAg^iA finalméte concIu/i,e flabf- 
lici li Parencati tra me, e Io Si- 
piiore Dottore GratianOj fe bene n'ce 
haggio durata nà fatica de lo Diauolo 
Ì5è intennerechilla lengiia de Papa - 
gaPoj nò me manca mò aiitro fe nò 
-ciie parli a figlielmo pè sbrigarlo quà- 
tò prima da loco , azzò fe ne vaia era- 
maiina proprio à Napolepè lepoftc,. 
pè che nò boria che con \o Ilare ifìo 
chà , me intricafle chilte nozze con 
ch'Ila Bedouellache haggio tanto de- 
siderate chà furia delj^cratOjC mafienie 
che haggio nò poco fofpietto che i(!a 
ancora non ne Zìa innamora to; ma ec- 
cedo appunto che fe ne vene da locót' 
loboglio mò accarezzare co quattro 
belle paroline pè firme!© tutto mio: 
Aurelio, doue vai moda chà ? 
\0 Signor Padre, veniua appunto alla 
volta di cafa per trouar la poiché ha- 
uendo incontrato poco fà Battocchio 



lare , per non sò che fatto ch'egli in 
tutto, non mi hà fàputo ben raccon- 
tare .. 



mi ha referto che V.S. 




Coiu 



Coir.Fìglioveraméte bene cr iato , obedien— ' 
te &virtuofo:fe conofcebencche fei 
nato d' vno Patre , che tra tutti l'autri 
patri può ellèr patre, de vno patre^del 
patre, de lo patre foio : te boglio fare 
retraere pè chiflb amore sii h. cinte* 
nera de ia cafa azzò lo fole, la luna,le 
(Ielle , le nuuole ,li vienti, e tutto lo 
munno t'haggiano à bedere per nò mi 
racolo de natura , & haggia ogn'vno 
, da dicere, chiiloè loretratto de lo fi;- 
gJiuolode Couiello Perteca, chà più 
priello fe furia 1 affato fquartariare che 
fare mai nò defpiacereà lo Segnurc 
Patre foio. 

Aur. Eh Signor Padre lafciate per gratia 
quelle carezze da banda, e ditemi pur 
alla libera l'animo voftro , perche fin 
(tanto che io non sò quel che da me \o 
letc,ftò Cornell fuoldiretrd l'ancudi' 
ne el martello ^ 

Cou^Hai rafone figlio mio, ma lo bene gr| 
ne che te bogìio me fò à la cofi pazzia- 
re hora fienti ; fappia chà è nò mele 
palfato ò poco chiù,chà me véne ferita 
toda Napole da li no Ari Pazienti, che 
in ognin' modo t'hauelTi man nato là 
da ifli, pè che oltre che te defideraua- 
no de bedere: ( poiché da piccirillo co 
jiie bolfe la mala forte meia te leuai da 
là ) te boleuano lalfare heredede tut^ 
le le loro facultà e ricchezze non ka, 
uendo à chi autro laifarl^ che à te ì 1^ 
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pè che mal volentieri me te haueria < 
leuato da cato n'ce refpofi che in quà- 
to al mandarti là da ifllper allhora nó 
era cofi reroluto:pure che n'ce haueria 
penfato nò poco meglio: Ma non è vn 
hora.cheè gionto chà denouo vno 
mefl'aggio mandato d pofta con vn au 
tra lettera delle loro , nella quale me 
fcriueno che fubito villa la prefente te 
^ inuij verfo Napoie con q ui Ilo :,aii tra- 
mente che l'heredita che à te de rafo- 
nefi coniiienerhauerebbono laflata à 
charehe d'un autro che hauefle fatto 
chiù canto de loro , fi che figlio mio 
me fongo refoluto che in ogni modo 
cramatma monti perle polle e* te ne 
via a Napo'e azzò non te perdi chilla 
bona bentura ;pè che oltre che la fa- 
rai ben veduto non te mancarano del- 
li folazzi , delli fpafìfi, e delli chiaceri 
cdmo chà in Roma, anzi n'hauerai A 
molto chiù affai , e molto chiù gullu- 
fì, pè che veramente Napole,è gloriu- 
fo, è gentile, & conio fedice è tutto 
gratia. 

ur.Quefla Signor Padre non mi pare che ^ 
fìa refolutione da fare cofi all'improui 
fo,è nec^ffario péfarci molcobeae , oi- 
me volete ch'io vilafci cofì folo nella 
voftra vecchiezZv^,echì sich'io,fiapiù 
mai per riuederui partendomi da voi> 
nò no Signor Padre, non fate che per 
I vn poco di robbajC per vn si vanpin- 
h tereffe 
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-tereffe Gabbiate à fami «orare di aua- - 
TO & di poco amorevole verfodi vn^ 
voilio ngliuolo 3 delle facilità ve ne 
fon tante delle noftre qui in Roma 
che à me ballaranno commodamente 
di viue:e da gentilhomo , fe le loro à 
Napoli vorranno Jafciarleadaltritjue; 
tìo à tnepoco importa^ fi che fe defi- 
derate farmi vn fegnalarifTimo fauorc 
5ion me ne ragionate più. 
Cou.lo A eramente haggio penfato à tutto 
chiflb che dici tu, ma poi haggio an- 
cora confiderato cheannanno tùlà^la 
rcmetlìone meia che già è tanto tiem- 
po cha fe tratta co lo vic£ Rè jforti- 
tebbe chiù priello, e con chiù reputa^ 
rione meia^ peròreloluetepure de ire- 
ce , pè che cramaùi o proprio come 
i'ha^?;io ditto boglio che caualchi per 
lePofte. 

Aur. Oime dunque cofi poco tempo mi v<f* 
» lete dare, cofiprello mi vi volete to- 
gliere dinanzi ^ almeno me l'hauelle 
^etto da princìpio quando ve ne fu 
fcrittola prima volta , che hora più 
patientcmente fopportarei di allonta 
nanni da voi : contentateui almeno 
che quefta miaandatafiatrà quindici 



ò venti giorni. 



Cou. Non occorre dicerce autro , bìfogna 
cha parti fenz'autro cramatina hag- 
gicipacìenza Aurelio : /è bene faccio 
chà come farai H te muterai de propo 

feto^ 
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feto, faccio chd non te curerai de be^c 
rcchiù Roma . 
Uir.Et io fon refoliico di non voler partir- 
mi altramente dimatina, non voglio 
metter la vita mia cofì à sbaraglio,n6 
dico che là non riceuefle tutte le cor- 
lefìe del mondo, e tutte le carexzethe 
fofler'O poflìbilià farfiad vn parente, 
'ma voglio prima^come hò detto petN 
farci molto bene^ e poi mi refoluerò 
d'andare. 

Zou. O chifTa farà l'autra, doue che ìo te 
teneua pè tanto obediente , e pè tanto 
bono,mò me reefci tutto à lo cótrario; 
vi chi lo diauolo nò fe ce metta chi 
te farap^gio bcdere com'è fatto pè da 
vero. 

\ur. O forte maladetta à che difgratiato 

paffo m'hai condotto . 
"ou. Siencichà Aurelio : dimmc nò poco 

•che te fongo io à te? 
/Vur. V.S. mi è padre. 
Zon. E tù che me fei à me? 
^ur.Vi fono figliuolo. 
3ou. A che cofa è obligato lo figliuolp ver 

fblopatre. 
Aur. Di fare tutto quello che da lui gli vie 

comandato, in cofe però lecite, e hò- 

nelle. 

Zou. Buono, mettece lo mancio per sì : Io 

mò che t'haggio comandato à te > 
Vur.Chedimatina mi para di Roma,emc 
i ne vadiaà Napoli . 
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Cou. E bene pè che nò lo buoi fare, pè chè 
nor ce boi annare^ nò te pare che chi- 
ila fia cofa lecita, e honeua ? 
Aur. Signor nò,perdonateini,e doue fi tro- 
nò mai che vn Padre fi volefle priua- 
re del proprio figliuolo per darlo ad 
altri fenon sforzatamente, che voi al 
prefente volete farlo volontariamen^ 
te . In fbmma io non voglio partirmi 
di R-onia/e ben folli' ficuro di hauere 
a perderci la vita. 
Cou.E tù te ne partirai e annarai a Napole 
a lo defpetto toio,tira alle forche, Je- 
uatemete denante, vegliacco caparro- 
ne,figlio de nò beccho a proua j audi 
chà,ie nò me rifolui tra duejò a*e ho- 
re a loch ù.bederai chi'lo chà re intra 
uerrà nan te dico autro, penfa pur be- 
ne alli cafi toi. 
Aur.Penfarò a darmi la morte,&:a occider 
mi quanto prima:oh Aurelio infelice, 
che improuifa^e dolorofa noua è que- 
lla che hoggi ti è fopragiunra^è pofll- 
bile che mio padre che moftraua tan- 
to di amarmi,hora coli in vn fubito fi 
voglia priuar di me , col mandarmi a 
Napoli;ecco che fard pur vero ch'egli 
fen2'altrodeue amare Clarice mia , e 
per guefta cagione mi fi vorrà taglie- 
re dinanzi, & acciò non habbi occafìo 
ne di guadarli il patentato ch'egli for 
fè va tramando dì fare col Signor Gra 
lianp padre di quella-j ah che ben ti 

deue 
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deue accorgere quanto fia difcónuc* 
neuole ad vn fuo pari di jinare vna 
giouane di bellezza fimilea quella: ma 
auuengane quel che vuole fon rifolu- 
to in ogm modo di non voler partir- 
mi di Roma^ fcaccimi pur da fe, e fao- 
ciami il peggio che sà/ra tanto la for 
tuna mi prouederà di qualche aiuto , 
c di qualche configUo. 

SCENA SECONDA» 
Kardina. Flauio. 

MAdonnasi,madonna si j ohimè 
che fecca capo , non fente mai 
ragionare nefluno per ilrada^che ogni 
volta non penfì che fìa il Signor Au- 
relio , mi fa fcendere j & lalire quèfte 
leale cento volte l'hora , ecco mo che 
non eie il Signor Aurei o,nealtrij ma 
quello non è niente , in cafa quando 
viene, come accade qualche occafionc 
di rag onare di lui, iubito che Io fentc 
nominare , diuenra pallida e fmorta , 
che non puòeflerechea'l'ìorajnon gli 
venga il mal delcfepacore , ta'che mi 
vado ima^inand ),cne non 0. contenti 
dieffer più vedonaj à fé à fè che le lei 
fi vorrà fuedoua''e per medicar/i-il 
mal del crepacore^chea-'cor io ir.À vor 
rò sfatefcare^per medicarmi :1 mal del 

C tiro 
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'tircche fpeflb mi dà Làidio aTapp^ 
tito carnai^ 

Ila. Se io nomili l ifolneua di andarmene 
dopò ch^io hebb- data la noua al Si- 
gnor Al:dorod_ile tue no/zej dubiro 
. certo chi lo gli ia:ciccidii:a morta in- 
nanzi per il gian dolercene io hebbij 
paticza f.i siorzaia ai faJi jfàp^ire qc.el 
tanto ch'io non ha ei voluto,fè;!2 po 
' ter dirli fopra di ciò iJè a-ico v*iw inmi 
ma parola , p^r vedete le Inanimo fuo 
era di co^.d-lcendere a qt éll- no72ejò 
pure,di volerL fchifarc, li come fircb- 
De lèato fuo dJw o d: fa e. 

"Kar. Ma ecco di cjua FLuio/ h pou ^raccìa 
me 3 aucoraforfe m'ha. .era fentita, e 
redirrà ogni cofa a Madonna , gli vo- 
glio dir cjuattro bc-le parole d .>Ici dol 
ci per acquiihrm':lo , e farmelo tutto 
mio j a Dio Flauiuccio^^che fi fa^ dou^s 
ftato ilamant' cofi per tempo^che non 
fei venuto a cafa fe non hora-. 

Tia. Sono flato ad accompagnare il Signor 
G raiìano fino a cafa dei la ibrel a^e poi 
inceri'ahriferuìtij ch'egli fin da hier- 
fera mi commise , e perciò m è flato 
necefl^àrio d iiidiigiare fino a i efl!o a 
tornarej anzi di più mi ha commei/o , 
che fe almio ritorno la Signora Clari 
ce foffe ancora in calargli aricordafTe, 
che doue/le quanto prima andare a ri- 
trouarlo cola menando te per fua com 
pagnia. 

Nar. 
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Kar. Hai fatto bene a obedire il padrone^ 
ma non occorreua perche mognimo 
do adeJTo fi vobuamo partire pe arv- 
darlo a trouare , ma tu che vuol dire, 
■che ftai co fi malenccxiico>che cos'hai? 
1 che ti ih ■■; ti?tò guarda qua come porta 
quello collaro, lei pur giouanetto^dou 
relHpur Ilare sù l'amorofa vitaj^afcia 
ch*io te Taccone j vh tentationi mala- 
dete ftate indietro . 

Pia. Eh Nardina dice bono a te^che fempre 
ftai su le burle, ti pare ch'io polTa Ilare 
allegro, trouandomi coli lontano dal- 
la mia Pancia, fenza neflim foccorfo^c 
fenza nelTun'aituojhò da penfare a tan 
to^ che mal per me - 

Nar.Se ben ru fei forafriere e lontano dal!Ì 
tuoi parenHj per<jueilonon ti doure- 
ftidiipera'e , llafie cofi ogni lèruitore 
come ftai tu , che ri manca, forfè che'l 
padrone non ci vuol bene/orfi che *5 
lèi ben veduto da tutiì:di me poi non 
re lo dico, perche tu llcffo ne puoi far 
fede, ti pigliarci fino per marito,quan- 
do che tu me lo commandafle. 

Fla. O ti ringratÌD del buon'animo Nardi- 
na.e le ben quanto hai detto e più che 
verojcon tutto ciò lo ftare a difcretio- 
nc d'altri è vna mila cof] ; la n ' dt- 
fgratiahà voluto co fi,non oofo fi '^I 
irò, fon sforzato'a far quel ere la for- 
tuna mi commanda. 
Nar.Ohtme mi fai ftru gere a fentirti cof? 
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foipirare : dì la verità^ fei innamorato 
ne? non occorre che cu ti vogli fcufare 
con quelle tue canzoni^ perche alli fe- 
gni fi conofcono le balle; Almanco fi 
tolTe innamorato di me , acciò che mi 
hauefle d a pigliar per moglie. 
^'la.Eh fbrella mia^amore non fi adopra in 
gente cofi vili , & baflj come fon io^ 
non vi è pericolo che in noi altri pone 
ri feruitDri , l'otio chepartorilce amo- 
re,habbi llanzada pot.r/ì fermare nel 
la nolha nienteyfi bene fi, ferma, douc 
tróua commodità di ricchezze.di Ipaf 
lì^di piacerijC di fimil contenci^liquali 
chi li godejdi rado è che non vi habbi 
per compagno amore : Io come ri ho 
detto non hauendo fìefTuno di quelli , 
farebbe flato impofllbile che fi fofTe 
potuto cagionare in me fimiracciden- 
te, fi che non dourclliiare vn tal pen- 
fiero di me . 
Nar.Tu parli cofi bene, e dici cofi belle pa- 
role,che paiono proprio pezzi di mele 
cotogne cotte nella moilarda,e coper- 
te di zuccaro, ma poi dall'altra banda^ 
mi ricordo di hauer pur conofciuti e 
feruitori,e feruejche n fono innamora 
tiinfieme,& appunto adelTo ne cono» 
Ico vna, e balla mò, che sò che fi vuol 
bene. 

Fla.SÌ fuol di.e che vn fiore non fa Prima- 
uera,non vogl o dire per queilo.,che al 
<une volte non fia potuto accade e : 

In 
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tn quanto poi che tu mi dici che ne ca 
nofci vna, che al prefente mi vuol bc- 
ne,sò che mi burlijperche non fono io- 
tale,da far che altrui mi defìderij anzi 
che in me non vi èjne virtù, ne bellez- 
zajne robba,IequaIi tre cofe inducono 
ad amare altrui, chi almeno vna di 
quefte polTiede, ii che eflendone iopi'i 
uo di tutte non crederò mai di edere 
amatojcome tu mi vupi dare ad in tea 
de re* • 

Nar.Tu mi rifpondiin vn certo modo, che 
a dirti la verità poco t'intendo io } ia 
fine non ti sò dir tante colerne far tan* 
te cerimon ie,sò bene che vi è vna per- 
fona che ti vuol benq quanto a Ce ue£. 
fa,e fé t'i mi prometti di tenerla fccrq-. 
ta,tti Yoglioiar anco fapere che fìa . 

SCENA TERZ A. 
Clarice alla fineflra. Flauio, Nardina». 

NArdina non ti partire , perche a-. 
delTo adeflb. voglio venire a baf. 
fo , acciò che andiamola trouare il Si- 
gnor Padre a cala della zia > ò cifci tu 
ancora Flauio eh? ^ 
p]a.Signor3 si>era appunto venuto a far fa 
pere a y.S.che'l Signor Padre l'afpet. 
ta,e già l'haueuacfetco quia Nar dina; 
bora me ne voglio andare a trouare il 
Signor AUdpro, fe mi vuol commatv- 
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d'are alcuna cofa auanci ch'io parta", 
fon qui per feruirla . 
eia. Non altro và pure a trouare mio fra- 
te 'Io , che airaifon'ioferuita , quandO' 
chetuferui lui. 

Fla. Bagio le mani di V.S.Nardina, a Dio. 

Nar. A Dio- Flauii.ccio 'a prima occafione 
che ci torna fi riparia. emoJai: vh che 
fìamaladet a Ixmia.difgratia j adeiTo 
che quafi me Thaueua fatto tutto mio^, 
evenuta voglia a queu'altra di aft^c- 
ciarfi alla-feìielka^er farlo parti'.e,ijó 
so fe gli piacefTe che fofle Lto cofi a. 
leijquando che ragiona col Si nor Air 
rcliOjfenon mene vendico mio dano;; 
ma che non Io faprò poi fare , perche 
fon d'una natura tanto adarta al rice- 
uerc^che; face n doni ifì quattro belle pa 
roiine fubitomi-accommodo al vofer 
d!ogn'uno , fe bene lonsò le hora in 
quella col-era ne fofTì con capace co- 
Oì'c mio folito. ^^a lafciamLllarquc- 
tajperche fcùto Mado na, che viene a . 
bàlfo molto infretta;fecoiido me deue 
bauer prefcia di andare a. u'ouar mifl. 
fere.. 

.Clà..Nardina andiamo via preftojche dubi 
to di nov effer tardata troppo, ne vor^ 
rei che per ciò il Signor Padre fi adi- 
raffemecOj e tanto più che Elauioda. 
parte lua,è vénuto a follecitarmi . . 

t^ar..Non fiate cofi frettolofa madonna, per • 
che.fapetc bene come.mifTere è fatto 
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hauerà madato qui a dire,che vi alpet- 
ta a caia di vollra ziaje f oi non vi larà 
maiiCO per vn'horajquelti vecchi fono 
appunto come il rolpOjlèmprc hanno 
paura , che non gli manchi il terreno 
lotto a i piedi.. 

eia. Io mi vado imaginando , che farà co- 
m;; tu dici, ma dall'a tra banda vado 
anco peiifando che cagione l'induca a 
vohrmi parlare a caia delia zia, e non 
qui in caia nollra, quelU è cofa infoli- 
tajtton poflò penecrarexioue quelìa co- 
fa potrà ri uicn*e. 

Kar.Vorrà forfj darui marito,e che credete 
che horamai non ne f?a. tempo, per 
diiicela ih io follè in voi, m i piacereb- 
be il mòdo più adefìb.che. mai,che vo 
lete far coli loia fei9za.compa>;nià : Io 
in quanto a me fe non hauelfi znccari 
no che dorme con nnec<?- la notte qual 
che voltajche mi-pare di fen ti re n:e ma 
r.Ml ro'aro,miipia:arei coti bella, e vi 
ua 111 Cirne.&r in offa.. 

Citi' -empre tu l'arai lenza ccrucllo , è vn 
bel piopofìfo quello tuo : niaafcolta, 
feper mia.b..ona Jone. mio padre fi fof 
rifoluto dimaritarmi,eche per mio 
marito hauelTe. eletto il Signor Aure- 
Jio,credemi,che la più cótenta^.e la più 
felice donna non farebbe di me fopra 
la terra, crederei morirmi di alle^re^:- 
za,a te poi vorrei fare tal dono,che sò- 
chc.tiaricordarclti di me finche tu vi-- 

C 4. 
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ueflè 1 & per il contrario fe fari altri- 
mente,mi voglio allhoraallhora vcci- 
dere con le mie proprie mani , non vo 
glio più viucre al mondo , perche fba 
refalutiflìma di non voler altra mariifi 
to chc'l Signor Aurelio* 

Kju:.. Vh c^he*I cielo ve ne guardi , ftate pur 
allegramente , perche il core mi -aice 
che farete contentai Io poi no. vorrei 
da voi altro dono ne alerà mancia, Ib 
non che facelle che inifferé , mi de/Ib 
ancora à me vn Marito , acciò poteflfi 
viuerecom,; le oltre Donne da bei.e; 
perche i diruela > me ne moro di va- 
glia, vorrei pur prouarc,vna vòlta, co- 
me fi ili meglio ò col marito ò fenza* 

Cla.Bh Nardina quefta è vna forte, ò por 
dir meglio vna fortuna, perche molte 
volte è bene di elfer maritata» e mol-e 
volte non è bene; perche la fodisfatia- 
ne,tràla moglie e'I marito, è quella 
chehauenaoJa ò non hauendola tra di 
loro piiò caufa: e ò contento ò dolore 
I^ar.Eh fi tutte quefte fono paroJe,non crc-^ 
derà mai , che fi polTa llar peggii « che. 
ftarfenza marito, so che s'io.l'hauefn, 
la notte non mi morirei cofi di fredda 
come fò , è poi intefi vna volta dire , 
da vna valente Donna che fàpeua rea 
der bon conto del fàpore di que/\a mi 
neftra, che Donna fenza manto tanto 
vale , quanto fenza peftello vn bel 

|tiorralej e coli aedo ancor io madon^ 
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na Clarice si . 
eia. Cofbei bifognaua che fo/Te di quelle 
come ti ho detto, che in tale affare ha- 
ueffe hauuta bona forte , e cofi voglia*- 
lo in me amore che fe pur mio padre^ 
è di volontà di maritarmi, non mi dìà 
ad altri c he ad Aurelio mio , Aurelio» 
per cui quell'alma nel mio petto viue^. 
quefto core refpira , e quelle luci han^^ 
no il vedere, Aurelio vnica mia fperan 
2a, vnico mio bene & vnico mio ij^i*» 



foluta come già dilfi di darmi acerbif 
lìmamorte , pria che già mai iofìa di 
altri che d'Aurelio , ne che altri babbi 
à pofi'edermi che Aurelio mio . 
Nar.Madonna mia fete entrata in certi ra«- 
. gionamenti, che per diruela mlparetc 
iilperata, fin d'adefìb, di gratia andia- 
mo via,e non iliamo più qua, che for- 
fè quando torna eteà cafa làrete di va 
altro humore ,• chi sà potrelle ancora 
hauet qualche bona nona che vi facef 
fe ttar tutta allegra e contenta . 
eia. Poi che cofi ti pare andiamo ; fe bene 
fon combattuta da tanti è cofi varij 
penfieri, che mi danno augurio , che 
qualche mala noua fi apparecchia, per 
me. 

Nar. Andate là non dubbitate, che quando 
miffere vi voIelTe dar marito per for- 
za , per leuarui di fajftidio > Io pi^liarò 
io per uoi» 




fealtrimentemi auerrà, fon rf 
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S", e: E N A C^V A R T A ^ 
Alidoro. Saltro. 




Ant'è Scaltro, fe timori m'aiuti 
dillurbar querte nozze io fon per 
viuere il piu difperato giouane che fia 
foprala terra , so chele tLÌ vorraifar 
quella debita diligenza,e ponerui quel 
làf^ra che tu lei ìolito in altri, e iìniU 
negotij tu mi farai contento, oltre che 
tiJfwuerò fempre non in luogo di ami . 
co,ma di carimniofratellò,e poi confi 
do in te,fe nó altro, almeno f^er la llrct 
taamicitia ch'io tengo «col Signor Au 
relio tuo]>adronejalquale sò che pun- 
to non difpiacerà quanto farai per fare 
in miò fcruitio, -quando pur ti rifolui 
di compiacermi drquanto t'ho detto. 
;al.' . Signor Alidoro ancorché quanto mi 
comadate fia difficiliffimo a farc,si per 
rifpctto di voftro padre,come anco del 
Signor Couiello; con tutto ciò perche 
sòcheferuendo V.S.feruirò anco il Si 
gnor Aurelio mio padrone, fon rifolu 
to di compiacer uiv & di mettere in ef- 
iècutione ogni voftro penderò , fi che^ 
ormai potrete del tutto làfciare lacm a 
a me : ma ditemi per gratia,perche ca- 
_gione lafciate di pigliar per moglie si 
oella giouane,quale è la forella del Si- 
gnor Àurelio,$o che per nobiltà,& rie 

chez- 
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cKezza non ve ne dourette tirare indica 
xxo 3 e pure mi pare che si fattamente 
rabbornte,& difprezzatej come fé fof ' 
fe la più bruttala più ignobiIè,e la più 
difgratiata, giouane che.hoggi.viui fo ^ 

pra la terra.. 

Alù £h Scaltro,quando là ftanza.è occupa . 
ta difììcilmente fi può dar. ricetto ad 
altri , la figliuola del SignorCouiellOj 
è.bellajè riccajèinobile , ma che gioua 
tutto quello fe'l mio core.è. collocato > 
in altra parte . . 

Scal.Com'è dire V.S:ama cjualch'altra gen» 
rildonna di quella citta, fexofi è gli dò 
tutte le ragioni dermondo j perche il 
vero amore confiile ncU'efler fedele 
verfo la co fa amata j ma non fi potria 
fapere fe è.lécito chi fia quefta lua Da. 

ma». # 

AliiHài bene indòuinatocne io ^ono ama- 
te di altra donna , ma non già che fia 
di quefta cittàjVole/Telo il cielo che per 
mia buona forte ellafofle qui di Ro- 
ma, ch'io non viùerei cofi dolorofanic 
te.ìn tate pene come al prefente faccio. 

Seal. Che dunque è foraftiera ? hora tanto 
maggiormente dèfidero di fapere il vo 
ftro amore , non mancate di grafia di 
farmi confapeuole del tutto , acciò có 
quefta occafione pofla meglio feruir- 
ui in quelianto che defidèrate • 
Ali.Volèn tieri fon qui per fodisfarti, po f- . 
che l'occafiòne cofi a tempo mi fi por* 

C 6 ge; 
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te: Sappi dunque che fono da tre anni 
m circa che mio padre mi volfe man- 
dare allo ftudio in Bologna fua Patria, 
doue che per darli qualche fbdisfatio- 
ne volentieri vi andai, & giontoch'io 
fui coìij diedi si fattamente opera alle 
litterej ch'edia fatto fi poteua di me 
lodare^ con continuàdo mentre fuor 
d'ogni trauaglio godeua vna quieta,& 
feliciflìma vita ; auuenne che vn. gior- 
no tra gli altri^mentrechein vn vago 
&belliìrimo Giardino (che nella mia 
ftefla cafa era) me n*andaua fpaflando 
il caldo 5 traftuHandomi folo intorno 
ad vn chiarOj& limpidiffimo fonte, no 
so come a cafo viddi K vicina in terra 
Tn beUilTimo velo , ilquale prefolo in 
manOj& rifguardatolo con molta atte 
tione^per li vag||i,& ben comporti la- 
tjori di feta,& oro, che in elfo da mae- 
ftreuol mano fi vedeuano effer fatti , 
diflr più 'v'olte tra me Ikffojche'l dottif 
iimo ricamo era più degno di perfona 
diuinajche humana, & mentre cofi an 
Cora me ne rtaua confiderado,di doue 
foife potuto lì cadere, alzàdo gli occhi 
verfo d'una feneftra , che nel giardino 
rirpordeua^viddi vna giouane, laqua- 
Ic già altre volre hauea nafcofamente 



bello, c':eriiklfa sratra, & bel- 
lezza haurebbono perduto feco , che 

tion tata hondlà^ ^ cortefia di parole 
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mi chiefe il detto ve!o,che fuo era^che 
pe» metnifero non furno parole , ma 
furono tante faette^ che per mezzo di 
amore mi penetrornoil cuore; dou« 
che con ogni riuerenza baciatolo lo li 
gai ad vna piccio'a fettuccia di fèta> 
che ella da la fensitra hauea fporto a 
baflb,& in elio ligai anco alquanti fio 
rijlaquale prefo chele hebbe,& troua 
tolo cofì ripieno di fiori , mi diflè; che 
oltre la cortefia vi haueua aggiùto an- 
co l'obligo , e che per ciò mi degnafle 
i dicommandarlijcheconognihonefti 
' mi haurebbe f efo il contracanibiojdo- 
ue ch'io fopraprefodanoua,& inufita 
ta dolcezza di amore, folo li dirti, che 
Tobligo di feruirla era il mio, ne ch'ai 
tro fauore hauerei defiderato da lei fe 
non che mi haueffe fatto gratia,che io 
vna fol volta il giorno l'haucfTe potu 
ta vedere,Iaqualc dopò molti prieghi> 
ch'io per ciò 'e fecijmi promife che o- 
i gni giorno^ (purché ne potefle hauere 
f la commodità) fi farebbe lafciata da 
^ me vedere j Quali poi follerò li noftri 
continui ragionamenti da te fteflo li 
puoi confidcrarej anzi fi venne poi a 
tanto, che non vi era dì,che tra me, & 
lei non fi gareggiale nel prefentare * 
; cercando tempre l'uno di vincer l'al- 

ledigli cafo veramente fu belliflìmo, 8e mi 

piiwe che vi fAPeUe gouernare da vero 
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innamorato j ma ditemi per granài in' 
che modo facefte chcnefllino dòlli: 
fuoi non fi accorc^elfe mai di quello 
volVro amore,perche le era perfona di- 
rifpetto^doue jate haucrci qualche di f 
' fìcultà a poterli parlare coli continua— 
mentecome faceuate . 
Ali. Ti dirò 5 la mia buona fortuna vuolfe, . 
che per mezzoxii un Tcruitore di cafa, . 
perlona di qualche rifpetto , & già per 
vn.tépo alkuato in cafa mia^ prefì ier-^ 
ijitlìj& amiciiia con la madre di lei,'a . 
qualè era vna gentildonna. vedoua rie 
cliiflìma , che per huonirilpetii taccio > 
il nomcj che Jiauendo faputo che mìo 
padre era Bolognefe , & inlìeme la fa- 
miglia di chi raedilìmamente era, mi 
pole.tanta alfectiòne come, le io li follS' 
nato figliuolo lleirOj& coli con quella 
bella occafione ^pdcua anco tal volta 
ih cafa fua propria Ja conucrlàtione di 
Cleria mia,(cne coli è il nome di quel 
la)sc2a dacmai fofpetro ad alcuno del 
nolìto honelHlfihio amprejanzi di più 
hauendoli promefro,.& data là fede , . 
chejnai altra donna che lei non fareb 
be Hata mia fpofa , mentre mi haueua 
in animo di farla dimandare al- 
la madteper ir oglicjvolfe là mia c4tti 
Ila forte, che mio padre ainalaio di 
grauiflìma infirmità mi facelTe tornare 
per le polle qui in Roma ; hauendo io 
prima dato parola a Claia mia^-che fu 

bito 
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. bito che foffe guarito farei tornato a' 
BoIogaaj& già è pallaio vn'aniiOjche 
iòne mancojdouechelipromifldi cor 
nare al più lungo tra due,ò tre.me/ì,e 
quel che più mi dà trauag?io è,che da 
quel firuitore che miintrodufle in ca- 
la., ilqualè.fù poi fecretario di tutto il 
nollro amore^fonopiù di cinque, anzi 
fei;mefìjch*égli non mi relcriue^ talché 
rai uado imagi nando che di là non vi 
jia qualche mala nouella per me^e che 
egli non voglia di ciò auilarmi per nò 
hauermi a dar difgullojoltre che mio 
padre non vuol fentirein ne/1 un mo- 
do", ch'io ritornia finire i miei ftudij a 
Bologna,' anzi vuol che quella fera io » 
fpofi la figliuola .( come tu fai ') del Si- 
gnor Couiello tuo padrone, talché fc 
r tu non m'aiuti a gualtar quello paren- 
tato , ò che alrneno perquefta non fi 
faccia,io fono il più difperato huomo 
che viui Ibpra la terra. • 
Òal. Io hò intefo beniflìmo tutto il voftro 
penfiero, & vi porto grandilfima com 
pairione,maconfolàteui,e lafciate fare 
a me , che forfè non patfaranno due ò 
ttè hore, che vi farò vedere fottofopra 
ogni cofa, vi voglio lèruire in manie- 
ra che vi habbiate à lodare fempre di 
me . 

Ili. Poi che cofi mi prometti,c5 quefta fpe 

ranza andarò mitigando in parte ogni 

mio dolor?, fra ttntg ti afpettarò da 

quel 
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^iicl gentilhomo mio amico , dbue nì 
lai ch'io foglio praticare, ti racconian 
do la mia falute:,a riuederci-. 
Seal. Lafciatene il penfiero à me nonoccor 
re rainentarmi altro ; In fine io port(i 
grandiflìma compaflìone à quefto pò* 
uero gentilhomo come anco al Signor 
Aurelio mio padrone , fono \ eramen- 
tediie Giouani compiti. & amoreuo 
li^mà fono anco tanto più difgratiati 
in quelH loro amori^mercè delli lor Pa 
drij ma fe io quella volta, non ce li fo 
Ilare mio danno j in ogni modo poco 
bene,& poco male poflb riceuereda/ 
fatti loro* 

SCENA a V I N T A- 

* * 

3attochio. Rampino^ 

OO ecco mò che in cafa fi ftarà pur 
vna volta allegramente^sò che fe 
arriuo a quelle nozze^me voglio fatol* 
lare d crcpa panzajperche pei' quanto 
ho potuto intendere , minere ha pre- 
io per moglie quella Vedouotta qui 
nollra vicina^e'lpouero Signor Aure- 
lio reftaràà denti fècchii o fuo dan- 
no j mò hauerà vna Madre di più che 
non haueua prima ; doue che haurebi 
1 bejjotuto hauere vna moglie dauan-^ 
^o i Ipefè fue,la intendo ben io come 
ooueua andare quefla cofa i ma adei5<> 
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non c'è più fpeditione è finito il rime- 
dio per luù r 1 1. 

Jlam.In fiatti è pure la doce cola Io benne- 
re la robba en quifta Roma mecrede- 
uo de quiglie pochi frutti che haueiio 
reccati dalla bignade nonnecauare 
atro che tré ò quattro lulij en'haio 
canati dui teftuni;Ofsìi lalTame entra- 
re ecco in cafaj perche (accio che Nar- 
dina me deue aipettare con diuotione; 
ma la porta è ferrata , che borra icere 
quifla cofa : tic^toc,© e cafa. 
Bat.Non mancaria mò altro per finir la fe- 
lla di cafa, che piglialfe moglie ancoc 
io,e mi rifoluerei a farlo, quando pò- 
tefli però cambiarla ogni mefe vna voi 
ta^perche altrimente credo che fenz'al 
tro mi verrebbe in faftidio a rtar cofì 
continuamente con li fatti fuoi, e maf 
fìme fe foffe vn pochette bizzarra di 
natura/come fon'io. 
Ram.TiCjtoCjSÌ appunto pozzo tentennare 
a polla meia; ofsìì mela inniuino,fa* 
raco iti tutti a mannicare fora è cafà , 
e per quilto haUeraco ferrata a cofcin-. 
to la porta,oh sò pure efgratiato quaa 
no ce penzo, fe arriuauo no pochecto 
primàvforefe che ancor'io,me ne faria 
ito con iflì a mannicare: ma chi è quif 
fo mozzicunejche fe ne va è qua a tor^ 
no cofci sbizzarrennoj ò ò,è giù com- 
pagno meo antico j ò Battuocchio » € 

que fai^ecco Tq; fiilo eh?. 
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Bat.O ò ci macaui apponto ctì per dar fuot- 

co a' pagliarojè bédoue \ aiaquelVho. 
racoli amimaticcio;non vedi ch'è bo- 
ra di pranzo te ne doiireiti pur accor- 
gere ai denti , 
Ram. iÈh.fratieglio troppo te ncentenno 
io, mache.buoi ce taccia^haio buiTaco 
ecco a già caia de ^lo pa tronche nefciu 
no me relponne bilbgna che non ce 
fìanOjche mejiauerianopiire relpuib. 
Ba:..Iìh fe tu non là mtendi,e che alle volte 
non fe ci vuol eilere in cafa , e lai que- 
ft'ufanza. maladettaJj hoggidi è tanto 
meflaiavfo qui in Romaj che bé fpef 
fb li.fà non loLmente a!li amici , ma 
anco ali i.pareniij e psrò-non.ciè me- 
glio, cherhauere|vni.bejla paciéza fra 
tJIo je del rello proucderfi da fe H:eflb,, 
più che flit poffibile. 
R am. E come boglio fare è maco a non ce 
l'hauerej^ma c'ò.peio che bifogna che. 
l'haiacon reco ancora quiiià Ipacicn- 
zaj nòme^buoi ancorapagarequeolio 
caneitro è ficora , che te bennci fino 
;ratr*ànno a credenza.i:e.5 te giù fcij 
Tcordato, ò pure fai cofci giù balordo,, 
pè nò me lo pagare,. 
Bat. Non fo il balo'rdo altrimente iò , ma ti 
so ben dire, che quando hò vn debito 
che paffa l'anno, nonpenfopiù a pa- 
garlo vn tantino , anzi.non ne parlo 
manco vna pa ola , perche inten vna 
volta direa vn Dottoresche quando fii 

ili. 
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ftà vn tempo a non pag.ireci entrain 
pera defcritione ; e che chi ha da dare 
non è più tenuto,e ic non lo fai vatte- 
neà i.iforuia j che erouarui che c co/ì. 
Ramp.Te giù Cixo che fcij fenza elciitionc, 
vatte , 01 a fida de qui/Ta forte è iente , 
sballa chiiiè- vaia ic^nno Norcinii fet- 
te faccie^à glia fe ^ che quigli che non 
foco Norfcini,ne hacoquactor^cijè le 
faccele piìijfe più n'cc ne sbifbgnafTc; 
te laccio icerejche hat na begliaìcofcié 
2aj a pagare gli pouer'homcni de quif 
falòjtcè moneta.- 
Bat-to non so di rcofcien2:a,ne d'altro j so 
bene che per conto tuo quella fcoicien 
^ che tu dici^non l'ho mai hanuta^ne 
manco mi curo di haueriaje poi qjiiaiv 
do anco per ragione. tuincla-vorefìì fa 
re hauere per forza ego nego^che mai 
non haberet ficobus tuobus . 
ECam. Ah^ahj ahjcon tutto che baia no po- 
ch itto è. raca,me ce fai rieere,è fopra, 
e da quanto en qua liai empara:o a fa 
uegli^:e alla-doccorefia..? ma faccio da 
quevene tutta Gui{ìacofa,e gliù mani 
carebenein cala, de giù patrone lio, 
che.tefarazzare.dequifìa niancra; fc 
tuhauefci à fare co diù mio, che ha 
tamanta è coteca,ò ici^ò nòcche ilare- 
Ili cofci allegramente come Hai . 
lat. Si fe le cofe andaflero come vn tempo 
fà,tù hauerelli ragione a dir quello, al 
Ihora sic ché lì fguazzaua^e lì viueua a 

gam- 
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•ambe aperte; ma adeflb che'l vecchio- 
e innamorato > ogni cofa va alla peg- 
gio, chi tira di quà, e chi tira di la^ le- 
mo peggio j che vn branco di gatti a- ' 
rabbiati. 

Ram» O che me ici , tanto che miflère Sco- 
uieglu, quillo viecchiùrancicufo è in- 
namorato eh ? 
Bat. Fà pur conto che gli fento far fofpiri, 
che par 'proprio ^ n calderone quando 
comincia a bollft:e;la notte tira corrcg 
gie, che manco vn canone inforzato 
Fa tanto rumore. 
ILara- A vnabota per vno è toccato ancora- 
à iffo à fhammorai fe : maafcota Bat- 
tuocchiojno me faretti tato è feruitio, 
hiecora che faecio,che mifl'ere Scouie-- 
glio non è in cafa ; de mcnarme in caa 
tina à fare vn pochitto è fcolatione có 
tico i porta è gliii munno, quanno poi 
vna botajborrai benìre alla Bigna hfis? 
fare à me, te faraio bedere che le arre;i 
deraio giù fcontacambiojanzi con qui- 
ftafcortèfia me fcon tento fcótare glùl 
prezzo, de gliù canelUùile glie ficoia> 
che m'hai da dare. 
3zt. Afcolta te ci voglio menare folamen- 
te, perche tu non m'habbi a romper 
più la tefta con quefte ficora , in ogni 
modo fento che ancora a me Tappe ì- 
to incomincia a darmi vn pochetto dì 
faftid'o, e poi quando altro non fofle , 
fili par che ./la graiidiflimo peccato* 
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fparagnar niente di fpefa al padróne 

orsù entra li adeflb, ch'io fono di quc 

fto buon'humore . 
ani.Và pur innanzi tù,ch*io non faccio la 

ftradaje la cantina . 
it. E vadi V. S. per gratia. 
ani. E doue buoi che vaiala rópermc giù 

nodù de glia coglio. 
it.E lei pafll di quello mòdo Signor Ram 

pino. 

am^ Di già verità me buoi'bur!are eh ? 

at. Orsù da qua la mano,&entriam9 den 
tro infìeme d'accordo, perche altrimé 
te non la finiriamo in tutt*hoggijqiie- 
fta girandola» 

SCENA SESTA. 

Gratiano. Couiello. 

VEramcnt'caure Signor Culdeuc 
del l'è llada vna mort*, che mi a 
v*habbia triueliad coli alporc'inteluis> 
mà in ogni mod' me ne vegniua drit^ 
drit' filand' filand'à tenaiarue à cafa . 
'oii.Si bolcuache me venefleai.ipennere 
tò à tenagliareBofigno.'ia, vuole dice 
te, che è Irata Vna forte à troua. me co 
fìall'improuilojmache in og-^i modo 
re ne veneuate dritto à la Cafa • e a pè 
i treuarmejin:>ua da feruir per interpre 
l tc'allicornacchiu'ii. 

Ira.Barbon^barbonjfìorsì^fiorsìj fèn- 

tid' 
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^iidTcnnu 5 à i ho mò qui da Immo- 
1kà:u la viltà, e'IIunar: de.zert' troie, 
che han' da ìòrbirper la fpinofa 3 zoc 
per vollra figarola:,_che haui marinad' 
al me figaro!'. 
Con. Core mio s'ogni vota haggio da fare 
lo comien to fopra de chillo cha diciK^ 
furia bono che da mò innante tràttaf 
. iemoinfiem': pèmefod'Ambafcaru- 
rijiiiòche Dianolo che nò fapetc fauel 
lare.e dicercjche haiiite da molharme 
vna lifla,e vnoinuétario de cierre gio 
ie i che hanno da fèruire pè la fpofa , 
zoè pè mia figliiiolajche haggio mari- 
tata a voftro figliuoloje nò vna villane 
nò lunario de troie per la fpinofa , che 
haggio marinat-a a voftro figliuolo, 
cha forze "dòuemo haucre da trattare 
co' Porcari niii aurri . 
Gra.Ve dirò Signor, cfìend* d'Otrobrcqual 
ch'volta à parli cofi per lattino che n-ò 
me n'aued'j vn dent' de mane, fecond' 
che dicon' lelonz'jquand'chel'liom*, 
vuol diri? sò inrintation^e'] sò fachet' 
a vna perlbnade qualitudinecom'àfi 
mò vii, albfogna che la cofa vada de 
bona manara , azzò le pal'arol fe poC- . 
fan* llroppiar'quàt' prima, fenza rari* 
ian'hoftarie>e tant* Itraniidi fopra,cha 
voia mò dir*, s'accades qualche Danu 
bi/ecód' che molt* vok' ne vien* l'oca 
in tun cafiòn , che tirand' de zà, e fa 
gand' de là , vna crapula matrimoniai' 

non 
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'nonhaiies' la so circoncifion' della 
dannatioUj, cSe qualch'uolta il mari J' 
fuol far à Ja $ò m ula de hicr ^ non faria 
fenon ben-desfatde andar cerchiand* 
dà, ò tri Auulior, che iblucnd', runii- 
.nand*j e irapafland', -deflèr'à \ ù cu'in- 
t€i:t',ea jiili fatioifj percheeliend* \à 
inand'dc mie fio'a, e mie fiol marid* 
de volira fiola , al fe porrà poi dir* 
•qiand'à lari i.. fieni', che fan qiiattr* 
Clio e,2oè d./ f minin, e du* mafcu- 
n'j m'ha .i mò intes mollaz' de miC» 
fèr' chiappin', 
"ou.Io nò faccio chillo che s'haggìa ditto, 
ma diraggio de si pè no me Itare chiù 
a rompere lacapa conifìbj Signorsì 
che v'haggio intefo, faccia proprio de 
no impilo j ma fcntame pèpgratia > no 
feporria bedcrechilTa lilra (ielle gioie, 
chà dice Bofignoria, che haco daferui 
xepèfigliema, 
ìrat.O Sior sia Ibn molt* ben' culintent*, 

au'uuoi \k zer cafa per cafa. 
lou» Cofa pecofabolitedicercià lacofi fo 
ra meglio , pè che n'haueraggio chiù 
fodisfatione:>e malTeme faraco gioie 
<l'impor:an7a. 
ìrat. Orsufentid' fentid':In primis vn dia 

noi che s'aivanra in punta . 
)ou*Pè la prima chi/lae vna bella gioia 
pè la fpofa; moli- 'a te clivi, dice a la co- 
• fi : In primis no diamante in ponta •. e 
nò vno diauolo^che s'amanta in pota. 

IGrat. 




Grat. Vn "Rabuino in paola . 

Con. Vn Rubino in tauola ^ guarda douc 
diauolo è iuto a trouare Paola^ftauo a 
bederefe fe haueua da mannare in Ca 
laufia pe no rubbmo . 

Grat, Vn topo in latio. 

Cou. O cha pozza effere zccifoj che ti fece 
lo priuileo^io de lo dottorato^laflateme 
bedere ì dice no Topatio,e no vno to* 
f>o in latio » 

Grat, Mò fior-si, à Tè tutt'ufì , a Vè tutt^un s 
Vn ba gafcio con vn'ouo à lato . 

Cou. Chirto farà buono pè la fpofa, pè che 
quanno n*ce verrà appetito fe lo potè, 
rà mandare ; Vn b^lafcio ouato, e no 
vno bagafc'O con vn'ouo à lato . 

Grat. Benjben^beiijVna filaba depÌLÌ,e vna 
de mane' nbn vuol dir* negotta.non hi 
fogna guarda, la cofì per la minuda. 

Cou. ChilVo impof taria poco qu^nno foflc 
autio che na filabajma lo fa^to ftà^cha 
dici ce ogni cofa a la reuerfa. 

Grat.E si^rè mò;,che ve par a vù, ofsìì (èn- 
lid* . Vn Zoan'bactiila con vna man* 
ta'iada. 

Cou. E chi è chr/To Ioanne battifta con 
chiffa mano tagliate, è <juarche veltro 
parente forfr^fateuequa laflàteme ieie 
re à mejdicen'Anatiita co na mano in 
tag'iatajlenguada tirar fora co le rena 
glie. 

G rat. Mò cofi à dig* mi: Vna cagnola imprc 
gnada» 

Con. 
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Cou. Signore Dortore chiffacagnolaim* 

prenata , teneteuela pure pè vuui , pc 

che nó ce mancano cani alla cafa mia • 
5 rat. Mò fe nó la vuoli voftr* dan^^a la por 

tarò mi in did' per liè. 
Cou. Mollratecha, dice^vna ciogholainta 

gliara pezzo d*Afeno aroft uto . 
Grat. O vidi che la intinzeri ; Vn Niccolò 

con vna fella. 
Cou. Baftaràche ce venga ìfCo fblo fènza 

chi tla fella: Vn triclo con vna iella, è 

forfè cha non ce tene l'occhiale. 
Grat. Vna Tor che s'inchina a vna melan- 

gol. 

Cou. Chifla torre è molto bene criata , cha 

s'inchii a finoa le cetrangolej Vna tor 

china in triangolo corretturc delli er- 

ruripafTati. 
Grat. E vn lauez' de Mède in quattro pile. 
Cou. E no vezzo de perle a quattro file^cha 

puozzi dicere l'ultema. 
Grat. Haui mo intestuTt'el tintor,etutt'el 

facchei'de la mie appillation ? 
Cou. Bolite dicere le hagfgio intelb tutto lo 

ter oi e,e tuttoTo fecre -.o de la vollra op 

penionC' 

Grat. Sior si^fiorsi^fìorsijl'haui dunque in- 
tes,rhaui dunque intes,rhaui duuquc 
intes. 

Cou.L'hagoio mtifojl'haggio iniifo^rhag* 
gioinufo. 

Grat. So l'haui dunque inresTè fcgnalchc 
iion fi ford* bona /ira . 

D Cou. 
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»Cou. Va cò ciento malanne che t*accom|ia* 
gnano, enta procedere da Dottore len- 
za crianza j ma lafTame n-afìrc ancora 
me, pe dare fpeditione a quàto haggio 
da prcparare^pè chilte nozze,azzò che 
.poi .ftafera non me haggia da trouarc 
•intricato in autre facente* 
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SCENA PRIMA. 

Clarice. Nar<fina. 

CHe ti pare Nardina mia della bu* 
na nuo.ua,che mi ha data aiio Pa^ 
dreinfieme conmia Zia, none luara- 
uiglia scegli tutt'hoggi contro alluo 
folito mi foiledraua ch'io menean- 
dafle à fpafTo à cafà di quella , ma ti sò 
dire che i tutti dui ho data la rifpofta 
che merÌLauaiK),e me ne fon partita co 
iìin fretta per non hauere ad entrare 
in maggior collera di quella che al 
prefente io fono- 
Sar. Vh Madonna mia fe fapefte che dolo- 
re hebbi Quando intefì dir per ca/a che 
vollro Paàre vi haueua maritata al Si- 
^norCouiello padre del veltro Si^Tnor 
Aiureliojil Cielo lo si, mi macò rfi ma 
jiiera l'aj^petitOje mi fi flrinfe di modo 
^a confcienxa , che non vi farebbe en- 
k trato manco vn grano di migKo , ogni 
^ altra cola hauerei penfata che quelfa • 
Clar. Balla loro haueranno fatto vn penile 
ro 3 & io n'hauerò fatto vn'altro , ma 
quel che più mifpiacque di fentire, fìi 
<juando ch'io intelì che'l Signor Aure 
lio per ordine del pad^e^ di mattina de 
àie partirà di Roma per andare à Na- 

D 2 poli. 
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poli , che per queftó ancora me ne Co^ 
iìX> torna a così in fratta à cafà^eflendo 
lìcurifTimaj che quando ciò foflè il ve- 
ro egli non potrà Ilare che non com- 
parilca di quà^per farmelo fapere, poi- 
che mi pare che tutto quello habbi del 
l'impoflìbile . 
t^ar. Volete che io vi dica il vero madohna> * 
quello vollro Signor Aurelio mi pare 
" che fia vn può noppo rilpettofo^la 
douerebbe pur finire Vna volta, è fe fa- 
rà vero che'l Signor Cornelio lo vo- 

flia mandare di mattina à Napoli gli 
ouerebbe rifpondere rifolutamentc 
che non ci vuole andare ; forfè j che ne 
trouarà delle voilre pari ; sò che s*io 
foffi vn hiiomo mafchio come lui, che 
non m'ufcirelle dalle mani: ohimè ha 
liete vna certa bell'aria , con vna certa 
gràuità.che parete proprio vna Paonef 
la ; fe io vi guardane troppo hò paura 
che mi farelle innamorare ancora à 
mcj che'l cielo me ne fcampi datai 
cofa. 

Clar. Tù mi hi ridere è non hò voglia ^ è 
perche Nardina? hai forfè per cofa co- 
li biafmeuole lo innamorarli ? 

jNar. Non dico che lo innamorarli fia cofa 
cattìua y ir.a fi bene quando accadeffe 
Donna con Donna, perche farebbe ap 
puntOj come quando vno volefTe fcn- 
uerejche hauendo il calamaro in ordi- 
ne gli mancarebbe poi lapennainò nò 

il 
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il cizì ce ne fcampi da quello crepuco» 
re'j attendete pur à cercare di godere, 
chi taato delìdcrace, e non tafciate co- 
li la Yoflra bellezza in abbàdono per* 
the gli fate vn gran torto. 

Clar- Eh(i Nardina tu vuoi fcherzare, tale 
quale io mi fìa, pur che piaccia al mio 
Signor Aurelio, di tanto mi balla e mi 
contento. Ma il fatto Uà che non veg- 
go modo nè via, che iJ nollro honellif 
Smò Amore habbia il fine che io & 
egli defìderamo , poiché il caio ormai 
è più che difpera- o per quello nuouo 
parentato, che fi è trattato come tu lài. 

Nar. Piano che non mancaranno modi da 
repararfi , la vollra bellezza non è da 
ftare alle mani di vn vecchio , qua'e è 
il Signor Couiello, vedete vn puoco fc 
infino a quel earzonaccio di queli'hou 
Ile , quando liamo paflate per la piaz- 
za del Duca , vi. hà conofciuta per ter- 
reno da non lafciare fenza fementa . 

Cl^r^ Io non so quello che tù ti voglia di- 
re,ne meno ch'io mi ricordi per allho» 
ra intefi dir nulla: ma che cofa dille ? 

t^ar. Che cofa difle > la prima cofa vi guar- 
dò con cert'occhi mrbefchi che pare- 
ua proprio,, che vi volefie maiigiare, 
poi riuoltatofi'à vn fuo compagno dif 
fe ; le cofi folle quello Mortaio doue 
jilprefen te faccio il fauorejsò che gior 
no e notte non vorrei mai far aitix> 
che pellare, & io fubìto deliramente 

O 1 già 
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^Jr refpolì y polFa e/lì^re cofi peftato^ 
te il cuore e la lingua, bufalacc io che 
fei i poiché vorrelb cefi peftare la Pa- 
<irona mia lenza difcretione j fenticelo 
mò vuoi quello ch'e dille j sò bcnio' 
quello che mi dico quando dico forcie 
in trappola • 

Clar. Se non diflealtrache, quello poco mi 
importa, haurei affai che fare le volet 
li dar orecchie à fimil geo te , non mi 
rielle piùtrauaglio come ti-hò detto 
i'hauer intefo che Aurelio mio lìa per 
partir^ di mattina di Roma i e forfe. 
che mio Padre no me lo replicaua tut- 
ta via per cofa fecuri/Tmia credendoli 
for/e> con limil perfualìone farmi.epn 
defcendere ad accettare il Signor Co», 
niello per mio marito; Et eccolo appu- 
to di quà; non vorrei ch*égli mi vede!* 
fe acciò non mi veniflka torno con le 
iuefol ile buffonerie facendo Tinnama:' 
rato di me come rù lai. 

Nar. Lafciatelo pur venire di die cofa hauc. 
te. paura, eh Madonna guardate con 
che bella difgratia fe ne viene à la voi 
ta vollra; pare appunto vno fcimmioc 
to inftiualato; io credo in quanto à ait 
che vada conundo gli paflì . 
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la meia , la Tramontana meia 
chilla cha me porrla fare trafire , neila^ 
puorto delle, dolcezze, nellò puorto 
delHIolazzi, nello puorto delle confai 
Jàtioni ; mò fi che boglio cauare fora.. ^ 
tutta, la dottrina amoi-olilcha^e faren-^ 
4e mò falutoalla Philofofeca, \'afo lai 
chianta^ le lineejlifegni,Ii puntigli mu* 
fcoii, li nierui,!e ofle, & la pelle incar- 
naciua , de chilk bianchiHema, candè- 
difiemaj ebelliflemamano de bofigna-. 
rial Principerà meia.; Signora &"pa*> 
trona de chillo afflitto core. . 
àr . Ccrtaoieji te Si Jnar..C.ouienó che Vo 
lira Signoria mi fi vn grandiflìmo to; 
to à darmi quelle Iodi , iodegne vera- 
mente della perfona mia, oltre che no'-, 
so per qua!' cagióne venga à farmi 
5m il faluto cofa più. tofto con uen iea •■. 
teà'Vn ^iouane innamorato che à vn 
fuo pari. - 
;r. O co/ì mi piace so che gli hauete fat- 
ta la rerpolla che meritaua j è proprio» 
yj(i p^eccato , che non fiate llata allena-, 
ta A sia dottorc0ajche vi sò dire,che ha-, 
uereile laputo affettare i torti & i dr i i ~ 
Urjall^perfoae meglio che non haue-^ 



Gouiello. Clarice. Nardina> 




ATTO 

rebbe mai fatto ogn'altro dottore pc« 
natritiuillìino. 

CoVL' Bofignoria non pigli a male cheflo 
falùto che [ili haggio fatto pe che defi 
deranno de hauer a pe mogliera , c pe 
pationa affoIuLÌfTema, & hauennone 
de ii hiuuto la parola da lo Signore 
Gratiano,patre foio^ gl'hagi^io fatta 
chifta falatanza , pe caparra dello fui- 
fceraro amore chi li puorto. 

Clar. Se il mio Signor Padre, mi vi hi con- 
ceda per moglie, à me poi toccarà di 
accettami per marito; nó dico per que 
Ilo cheVoltra Signoria non meriti di 
hauermiper fua moglie^anziche, me- 
rita Donna di molto maggior grado 
che non è il mio, ma ^li fòlapere, che 
per adeflbjl'animo mio,non è di mari- 
tarmi per più rifpetti. 

|5ar. AdefTo adeflb : Madonna Lifètta mi 
chiama,deue forfè hauer finito quel la 
uoro che fapetc.anderò à veder quello 
che vuole , e poi ritornarò qui giù da 
\oi> che ne dite? volete voi. 

Clar. Si bene, ma {ai,rìcordati di ritornare ; 
non far delle tue . ^ 

Cou. Saccio chilVi refpietti cha dice bofi- 
cnoiia è meli fongo ià no piezzo fa 
imaien^ti, ma n*haggio puollo rejne- 
<lio , cha è , che Aurelio sfratticha da 
Roma.efe ne vacaà Napole cramatti- 
na proprio , azzò non haggia à dare 

Aulfodeilurboà boiìgnorlaj però 

cuneo 
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cumó de chifìt) , ve ne petite Hare fcw^ 
curifleiiia 3 cha iflb nò metterà chiù 
piede in la cala meia pè nò piezzoi ne 
mai chiiijf; mai non borriate voi : In 
quanto poi à Figlie! naj Tape cha la ten 
go à lo Monallero , e poi rhaggio in* 
lòrata à o^Set^iiure Aledoro trate de 
bolìgnoria>a laleche farrite paaona. 
afìbk- a de tut a la cfa meia, e de tue 
te* le robbe , e de tutta la maflaria , e 
chillo che importa chiude nò Dotta 
re de ia qualctudine che longo io^ cha 
vale molto chiù cha tutto Toro de lo 
munno infeme - 

. Nò,nò Signor Couiellonon queftili 
rifp^ui ch'j Voitra Signoria s'imagi- 
na jiaìizi glifo (àpere che quàdo io mt 
rifolueffi di accettarla per mio mari- 
to, non vorrei che'l Signor Aurelio fi 
partiffe di cafà , perche lo conofco co(i 
compi o e cofi ben creato in tutte le 
fue attioni, che farei torto alla fua gen 
tilezzaj lì che non occorrerà che per 
quello lo mandi più à Napoli; poiché 
per altra cagione fon rifoluta di noa 
% voler maritarmi^ 
■Coli. O fazzame à lo manco gratia de di- 
cermelaj ci^eforle fe ce potria dare ta- 
le fatisft^ tiofle,cha porria mutare pea- 
fìerp. 

Clar. Poiché delìdera di laper l'animo mìo 
gli dirò il tutto liberaméte/appia che 
fioi altre Vedoue per due ragione re- 

D i ftia- 



ftiàmo molte volte di rimaritarf? ; ìj:> 
prima è che hauendo hauuto il primo* 
marito , piaceiiolc , gratiofoje con no- 
ftro gallo , dubitiamo che ripigliando 
il fecojido,non ne riefchi'fìmile al-^pri— 
mojla feconda è, che hauendolo hauu 
to fpiaceiiole fenza gratia, e có noftrox 
disguilo dubitiamo che ripigliando- 
ne vn altro non Ita molto pcggioj tal- 
che è ncceflàrio per tutte due quelle 
ragioni penfarci molto bene prima 
che fi rimaritiamai lo in quanto à me; 
là incendo cofi , e per ciò mi fon refo- 
Iiua di non fare altro per adeflb . 

Goxi. In quanto à chifto bofìgnoria haue ia 
parte rafone.^ ma fàccia purecótocha 
fei me guilaffe me trouaria^ lo chiù be- ■ 
uigno, lo chiù affabile, lo chiù amore- : 
noie 5 e lo chiù compito homo de lo 
rounno ; haggio proprio nà gratia de 
lo diauolo granno men' ce metto ; mi/ 
fa cerno à là cofi prouaua bofignoria la 
conuerfatione meia, pe nò rnefe folo, 
e fe nò rroua ^cha fongo chiù dolce, 
cha lo zuccaro e cha lo melejfàzza poi . 
chillo che le piace cha me ne cóticntó. 

Clar.Ve lo credo,ma non occorrerà in fòm 
ma per finirla; fi metti l'anitnoin pa- 
ce, chepe: adeffocomc gli ho detto 
l'animo mio non c di rimaritarmi j e 
con quello li disiando buona l'cenza , 
che non mi par bene dì flar più qui fo 

Uìq flradO-à ragionar con V.S. 
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CoM' Tèrmateue nò poco concìlio mio, nè 
fiate, cofi fai'uatecha. , e poi à la coiEu 
prielìo mebolice Jafìare ? 
Clar. In fin hora mi pare che Voftra Signo-i- 
rii fi fia portato dagentilJiuomo, ma^ 
hora mi pare che fi porti molto da. vil:] 
lano^chc procedere è il \ oftro di tener 
mi cofi perlaydle . Nardina ò Nai'di- 
na,viem à hafio fà pretto? 
Coru. Chiana fèinura meia cha lifong»/ 
feruiturcjchi volira>bella fazzaechìC- 
fi belli occhi voflri , fongo cafone, chà - 
nò laJaflì trafire in la cala j vita.nieia 
bene meiojan ima. meia;sétiteme anco> 
ra.(juattro aiitre parplcc poi nò chiù . . 
Clar; Dico che non voglio più lentirui, la- 
fciate quefta. vefte>ò lia à vedere in chi t 
infoiente mi farò Koggi inconrratait 
Nardiiia? ò Nacdina à che dic*io,anco* 
ra non ti vuoi Ipedire eh? 
Nar. Eccomi, eccomi, vi haiieuabcn intelai 
fi , vh madoniia mia checofa haucte 
che vi veggo cofi ttirbata , 
dar. Nò fai che quetto profontuofb mi vo > 
Icua rattenere per for/ajch'io non cn- 
l traile in cafa,acciàllefiri tutt'hoggi qui 
r à ièntir le fue fohte fcioccherie . 
Nar. Faretti il meglio à anda per il fatta 
tuo, moftacciodi carbonaro , guarda 
qua come per la collera me l'hà fatta. 
arroflrire,ftò.quafi* jper cauarmi vna pia 
fieUa efartivn fallito alli Romanaj di 
gr;2cia eatriamo iacafa madonna acK 

. D 6 ciò 
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dò h collega non mi faceflè far qual- 
che pazzia con difgufto di chi noniè 
lopenia. 

f^ou. Trafìce co lo malanno cha ve pozza 
acco.diefe tutte dua chiita lènz'auiro 
quanno Itafera le uaope tocca eia ma 
nodicerà cha nóme buoLpe mari- 
toimala aj;gia che fe bo eflè intricare 
còfémene: borriachiù pricftohauerc 
da fare cò la pelte^cha le ne pozza per- 
dere la razza per zi: Ma dall antro can 
to . come ftaria lo munno Te nò fo/Tero 
lefémene,chefaria lo munhofenzalc 
fémene : non furia Icomouto j non fu- 
ria fornuro: la raiaja collera, la palio- 
ne, lo tormiento , la pena, lo cordo- 
glio, lo dolore , lo trauaplio che hae- 
gio à lo core , ra'haue fatto vfcire de 
me , e fare chiUo cha nò borria haue- 
re fatto , e dicere chillo cha no borria 
hauere dit:o:0 amore tradeiore, amo 
re vegli.:cco qiian'^o me fai pazziare: 
m haue pure ditto Scaurro feruetore 
meio cha la Signora Clarice è enna- 
morata me, cha fpanta,e cha n ore: 
maliico tutto lò contrario, duhbe.o 
cha iffa.,no fìa chiù p iedo ennamora-' 
ta de Fi^Ii'en^o , ò Aurelio fcontiento 
fcch'^'crte boglio mannare tanto lon 
tano da chi che nò boglio cha lo no- 
me tio mai chiiì s'haggia d ricordare; 
te boglio renun^are pe figlio, tebo- 
j^lio mannare ^ in ruina^ io precipitio , 

in 



T E R 2 O'. 4J 

in perditione in fumo pelo che l'acqua 
via^figlio de no cornuto sbergognato. 

SCENA TERZA. 
Scaltro. Couiello. 

SI accollli hormai il tempo^che io or 
difca la trama , che già nò nipfla in 
ordine, perferuireil Sig. AiKforAfmio 
padrone, poi feruirò anco il Sig. Alido 
ro, perche fon rifolutiflìmo di voler in 
maniera intricar quelli parétati^che no 
andaranno come il Signor GratianOi& 
il Signor Couiello fi penfano, farà dun 
que bene per dar principio ch'io batti 
la porta.di cafa,e che io chiami fuora il 
Signor Couiello : ma ecco'o appunto 
di qua in megh'o non mi poteua incon 
trare: Ben trouaco Signor Couiello^che 
Yuol dire che lo veggio co fi turbato , 
che cofa vi è di nuouo, fc però è lecito 
i' faperlo . 

Cou- O Scautro mio fongo no poco traua- 
pliato.pè dicerte lo vero me è accaduto 
lo chiù defgratiato cafojche mai entra* 
iienifTe a no dottore paro mio. 

fcal.Seè lecito come hò aetto,non manca- 
te di farmelo faperejperche fe farà cofa 
che per mezzo mio 3 ve fi poiTa dar ri- 

I mediojfàpete bene che per fèruitio vo- 

I ftro metterei lafteffa vita. 

Cou. Chiffo lo faccio , pè dicerte la verità , 
loe fongo incontrato poco fà loco pro- 
prio 
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•pria con Ja. S>gnof a. Clarice , e^dòppo^ 
molti rafonamenti fatti tra. di nui^e par .- 
ticoJarmetite, che Ja defideraua pè mia 
mogJiera;m'haiie fìjiaJmcnte refpuefìo > 
che ifla haiieaiitro in Ja capa . eba no 
tw^Ie cbirmia.ijto>e ella pcnzafle-adau 
tro i ta'e cJic per chillo retrouo. io^ 
chiù rconiien co homo de jó munno /. 
anzi che vao dubbetauno pè cierte pa-- 
role che Je jjKefi dicere^ cbaefla.non fìa.. 
innamorata d'A m-e'io ^ cha fe chillo è , .. 
lo bogli'o accide con Jc. mie proprie- 
nian,o. 

Sul Mi valéua. marauigliare che voi noa, 
haiieJle fatto delle vòfke con k dóne, 
biCogna pigliar l'óccafione 3 .&:il tem- 
pp, & non andare co fi alJaJpeniìerata, . 
m quanto poi ch'elfa Zìa innamorara - 
del Signor Aurelio non cipenfàte^per- . 
checccdó che adorni altra cofa pen/ì; 
che all'^j^riore del Signor Aurelio j e di i 
quello ve ne aflìcuro io. , perche lo sò 
certiflìmo.- 

Gou. M'hai retornato no poco Io-fiato ; ma i 
in ogmi modo peJeuarmechifto foipiétt 
IO dalla capa vbo^lio che Aurelio fe oe • 
vada a.Napold* / ,. , 

Seal, llorsìi lafciama vn puoco andare ilSi- 

eiior Am dio da parte,che per bora nel 

fh.tro noftro poco ci ferue,iete voi rilb- 

luco di voler godere la i)ig.CJar.ia;:SÌ >; 
ònò. 

Con. Come fe fon gorcfoluto^te borrii ada^. 

race, , 
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rarCj h te ballaiTeraaimo dà farcchef- 
fOjiTia dubberò cha non farai niente pè- 
chillo che t'haggio dic;o . 
Scal. E lì pei'donatemi, voi ancor non fapetc 
la coaditioncj e Te/Ter delle donne, per 
hauèriii detto la Signora Clarice , che 
non vuol più rimaritar/I credete ch'el-' 
la. habbia detto da verone da fenno, 
quello che ini hà riferto,.lafìiaferua. 
molte volte , c quella mattina in par- 
ticolare mi ha detto chela Signora Cla 
rice vorrebbe che hoggi proprio gli an 
dalle incafa per po terni parlare a loia' 
a foloj eper poter ftabilirc megh'o i! pa 
Tentato tra lei ^ e V. S, eflcndo che il Si»- 
gnor Alidoro fuo fratello cerca di di-- 
llurbarlo per non sò che fuo dilTegno , , 
e capriccio . 
lon. Se chifs'è tu hai rafone: non (àpeui ri*i- 
fpo nnere allaferua foia, che io nauerei 
ratto tutto chillo cha iflà m'hauefie c© 
man nato , che faria iuto , doue hauefle- 
bollito pè contentarla i 
ìcal. Mi tenete voi per tanto goffo^ch'io no 
mi f?a faputo preuakre deirófferta : hò 
I concUifoj e ftabilito il tutto, purché vi i 
1 rifolùiate di volerci andare . 
iOU.Songo refolùtilTemo € chiù,che refblut- 
to 3 anzi fe té pare da mò proprio n*cc - 
b'oglio annare lènza chiìì àfpettare . 
al. Piano con l'andare adeflb,voi fece mol 
to frettolofo bifognci fa,r le cofe con giù, 
óido j edouè iì» p^uruÓDlarnieiiterboj - 
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nore ài lei; hauetc a fapcre che vuoi che 
ci and..rc,ina traueititoj altramente r6 
le ne farà niente . 

Cou. CouKi traueilito^ è in che habeto buo 
le,che n'ce vaiaJ 

Seal Vi dirò fuol bazoficcare benfpeflb ia 
cala fuavn Hebreo il<^uale per quan- 
to intendo ha traffichi di mólte mer* 
caotìeeol Sig or Gratiano fuo packc> 
& acciò la eofa tra voi & lelpaSì 1&- 
cietiflima ccon fuo honore , ha pénfa- 
toche vi debbiate traueftire neil'habf 
to di detto Hebreo , e c he pairarido di 

3 uà 5 douiate anco faruifentire col ^ri, 
are Fcrauecchio : che lafuafcruadel 
tutto ammaeftrata vi faràtubito entri 
i;e.in càfa j e co fi hauerete il votìro in- 
teri tOjne vi farà chi fappia i fatti vollri. 
ne h fuoi : che ne dite ? 
Cou. Guarda frate chili priefto nò l'hauef- 
& dina fìmile cofa.-nò paromiocht: fe 
uette{fe, e portaile nà coppola dalu- 
dioje cha poi fe refapefle aNapole:,mai 
faraggio t . F pazzia » 
Scal.Voi vbrreftc gallare il dolce fenza qiial 
che poco diamaro: vidico dinuouo- 
che non lo faperà altriche io^e^laferua. 
di cafa, e poi è cofa che in poco fenipo 
lì fpedifce, chi volete che lo yadia a d 
dire : le non Io palefatc voi fiefìò. 
Cou. Nò nò pariamo d'autro, che chefto 
non Io boglio fare : boi cHe no Dotto- 
re de la mia ^ualitate fe veda da no lu 

dìo , 
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(lIo,non ce penfare . 
$cal. Se voi non lo volete fare lafciate fta^ 
rejvi sò ben dire che Quelle nozze che 
voi tiinete tanto per ferme fipotrel>- 
bono anco intricare; perche vi fono al 
tre pcrfone eh:; cercano di toglierui la 
preda di mano , e cofì V ' potreite pen- 
tire di hauer perduta fimiroccafione ; 
ma non occorre dir aIt;o3 tornarò dal- 
la Sig. Clarice e gli referirò che voi ia 
nefTun* conto volere compiacerla di 
quella gratia. 
Con. Chiano chiano nò te n*annare Scau- 
iro mio j iinghi nò poco chiù amore- 
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SCdl. Se voi non volete conofcere il ben vo 
ilro^che volete ch'io vi faccia^ è doue- 
rc ch'io torni la rilpoita à quella po- 
llerà giouane* 
Cou. Chiano nò poco t*hageio ditto j fien- 
teme Scautro mio: Pe dicerte la vcre- 
tà fe bene la cofa è nò poco aromatc- 
ca , è tanto Tamore che porto à la Sc- 
gnura Clarice, che faraggio tutto chil 
lo che lei me comanna ; ma nò borrii 
poi che lo relapelTe autri che nui : pè 
che furia vituperato . 
Jcal. Oime chi volete che lo refappia, fe co 
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fi vi contentate di fare andate in cafa , 
e lafciate à me la cura del tutto, vi vo- 
glio trouare anco i panni e la berretta 
da irauellirui , pche hò vn'amico mio 
che hi va vefiito à propofito femen- 
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dòfene egli per imafcherar/ì iTCarnOi- 
uale che sò che me lo preftarà più che. 
volentieri. 

Cou. Sè cofi è ne la/To Jà cura i te Scautro 
mio^orsìì t'aipetto in la cafai eh Scau. 
tro audi;nò te paxe già chea' ce remet 
ta. troppo de l'hoaore meio in chiftai 
colane?- 

Seal; Ch.e cofa ci potete rimettere, là Signo- 
ra Clarice. sjjdie.fi pònei rifchio deL-^ 
l'honor fnoj in quello conto tocca più' 
alle donne che à gli huoraini . . 

Cou- Orfufo me ne vao : Scautro audi pc 
gratfà; gimdi cbe.no te bentflef edit- 
to con quaixh'uno quarche cofa de 
chifro traueftknentc 5 che furia rvlti-. 
ma ruina^meia. 

5cal. Oimc che pafTioncnon vi ho dÀtto. tai 
te volte che.ne poiere ftar /ìcuriflìmo; , 
mi tenete voi per tanto balordo, è per. 
taji to fciocco, orsù andvite via» 

Cou. Scautrail^nae t'acecomanno co tur 
to lo core : eh audi chili'autra parola, , 
cridì cha i/Ta me recpnoicerd in chil-. 

rhabetoda.Iiidió? 
Scalt. Sé lei è quella chc.cpfi ha ordinato ^ . 

non volf te che,yiriconofca, oime mi; 

dimandate certe coiè , che ne anco i 

putti le diinandàrebbojio . 
Cou. Hai rafone^hai rafone, no ne fia chiù 

frate : eh Scautro /ìcntcjtiie chilla voi-. 

ta fola fola; ;cridi che quanno io (arag 
da lei > fe pc fo« l'jngrauedaiTc ii^ 
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chili' habeto> nenafcefTe no Dottore 
ò no ludio . . .; * V 

Seal. Voi mi fate ridere e non ho voglia , 
eh andate via. e ij)edit^i4_, .perche tan- 
to quanto' più mi tenete in quelli cica 
Jamenti:tantq peggio farà per voi^ela: 

cofa potrebbe ap da. re in f u mo. 
Cou- Haggice. pacien2a chemò- me ne V2o$ 
anzi che boglia t.ralìre pe dachd nel<> 
vicolo dalla porta de lo lardino 3 pe 
che no boglio che nullo de cafa me 
vea,,e t'al'pcttaraggio in chilla Ihu^a 
"à terreno ; 'oCsìi Scautro mio bello tlie; 
l'arecomanno, fa che torni prieilo c<òw 
rhabeto,e con la coppola ludcifca. 
Seal. Tornarò forfè più preilo che non p8tt'i 
fate,lafciate ormai fare à me i Mi ti ie^r 
uii purvna volta dinanzi, vàpurlài 
cHe. fe ti.ci polTo condurre; m xoglìb) 
far* pafl'are l'amore di^capo : la ì:»rgnoi- 
rà Clarice farà ben per tu© figliola*, 
nu non già per te, perche cofi mi pa^^ 
re-che componi là ragione,e'i douere:: 
Ma ncm è tempo ch'io mi perdi più iri,: 
difcorfì ne in parole , v oglio andare à 
trouar collii che miprcfti li panniy'c 
dar quanto prima. /ia.,po(ribilc lpadi^- 
tioncà tutta,^uefta facenda 
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Aareliò fola ► 

SOn s? confi ifo da quefta improui^. 
& fubka partita , che mio Padre 
vuol ch'io faccia qui di Roma., che 
quafi come (memorato e fU6r di ccr- 
tiello non sò più doiie fó'lfefib mi lìa: 
ne doue mi vada, non troiio fnoda ne 
via dà impedirla, ne meno poflbritro.- 
uar Scaltro^ acciò mi deffe aiuto come 
mi |vromife in quello mio trauagl'O t 
In lanto che farai miièra &: sfortuna, 
to Aurelio? O amore è larà mai poifì- 
bile 3 ch'io, me ne vadia in altra' parte, 
per nó hauer più à vedere l'unico mio 
bene, quella bellezza Angolare, quelli 
occhi che fonno iniiidia al Sole, ch'ip. 
Bon babbi più à fen ire harmonia & il 
fuono delle dolciflàme parole di Cla-. 
ricc mia ? O padre veramente crudc^ 
le,Padre difpieiato: ben mi fono accor 
to che effendomi tù rinate in quello, 
mio amore per quello mi hai coman-^ 
darò ch'io di mattina fen^'altro indù*, 
gio me ne v^adia alla vDl;adi I<ap.oli> 
dandomi ad intendere che per ca^io* 
ne di vna \ ana herediià è neceflaria^ 
ouefta mia fubira partita: Quel ^*an^ 
ce Antioco, per render la falute a De^ 
netrio fuo hgliolo fi priuò della bella 
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Stratonica fua moglie à lui la concefi 
fc: ma tu non folamente > vuoi priuar 
della moglie il proprio figliolo^ma an 
co vuoi (cacciarlo eia tè,perche habbi à 
finire mife amen te i giorni fiioi: Amo 
re poi che altro aiuto non hò, a te mi 
riuòlgOjà te mi racComando,e fi come 
ti hò Tempre fedelmente fòruito cofi ti 
prego che mi rendi il conueheuole gui 
deraone,ne voler che per quella cagia 
ne le Parche mi habbino à trócar il vi 
tal ftame , anzi à cófufione della fortU 
na tua capiraliffima nemicajaquale nò 
retta mai con la fua inftabilita di per- 
fegiiitare ogni tua honora a attiene , 
&:di turbare ogni tua ragioneuole im 
prefa,conferuami nella tua gratia^pro 
tèsemi dal tuo furore, & aiutami à re- 
fìftere alli colpi della fua impetuofa 
Rota 5 la qua^e dal colmo dejle felicità 
vorrebbe precipitarmi néll'abiiTo del* 
le miferie col farmi andar peregrinan- 
do altri paefi & altre città per p.iuar- 
ini della dolce ^'iil:a della mia bella 
CJariccch'io dal niio canto nón refta^ 
rò di fare , che'l difegno che ha fitto 
mio padre non habbia il fine ch'egli 
defidera^ anzi tutto il contrario e Top- 
pofito : è del reilo fia poi di me quel 
tanto chea te piacerà: o di darmi eter 
na morte, onero vna vita felice &foa- 
jiej mediaiìje ì\ goder di colei ch'io ta- 
to defidefoe bramo, ecofi con quefta 




^5>eranza p^ahénclomì andarò àctKU 
«'e che-fìa 'di'5^àlir6,per fapere fe anc<i 
xa. hà dato priiicipio d quel tanto che 
per mio bìfogno promilè di fare. 

'S CENA Q^V I N T A . 

I 

% 

( • 
« < 

Battochio. Rampino. 

Dico che tìì efchi fuori di quella 
fa:ò quella farà l'altra, fe io ti hò 
"dato da mangiare, e da bere, non fon 
micha obligato per quello à darri da 
dormire : finifcela te d'co : ma piano 
the'l baftone farà quello che adelfo 
ne cauarà la macchia . ; ^ 

Itap- Ah traeturc i quilTo modo me boi afa 
fcinare eh? beglia efcritiune à bolcrme 
irituperare in quiffa mar era: ma tu nò 
bidi eh, varda come hiecora tutte quif 
fe llrade vanno girenno i glaftramaz 
7.ona, fe corrono ereto che pareno prò ' 
ptift flurniè cicale infl-afcicate, ma in 
rutti gli modi , non boglio che palTì 
fnie/zo quift'anno , che me boglio fa- 
re callrare à giù efpietto è moglema : 
perche cofci allora {èn z'atro crederaici 
de potere volare , leiero, leiero , come 
giù Falcane . 
Batt. Se iofofTì in te mi farei callrare fino 
d'adelTo, lenza aljxjttar* tanto, eco^i 
poirefti poi volare con li Falconi à pd 

I 
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'ftatiia^hon ti -mancarebbe poi altro 
■che'l cappelletto, che rato potrefti cac 
ciare la lefta in cacatore che non 



'to ma per armatura ancora. 
Hap. Te boglio in tutti gli modi feruire , (è 
pure già mercorella non me dat'iftì- 
diùà giù forame^perche intefi vna bo- 
ta dicere che quanno già mula de mif 
fereboleua fuciare,tiraua caleci à gl'a»- 
ria jxhe.pareua propriù vno auagKere 
da pefcare d g!e ramoraccie , o guarda 
ino fé quiflTa cofa haueua de già bellia, 
ò pure de giù naturale. 
Batt. Si appunto tu non la in tendi, quando 
'la mula di millere voleua ludareè ti», 
rar' calci, liraua k>fFe di maniera , che 
amOi baua tutto il viciiiato , non lai tii 
•cht '.vna volta pe-r via di ragione fotH 
sror7ato à Popparli il bugio col nalb? 
in poi fe la cola haucua della belila, ò 
del naruraìeperchìarir'fene non vi è ti 
miglior rimedio del ballone , e tù Io 
•lai : anzi che io ancora te ne poPJ^ ren* 
•der conto, perche Ja miafchiena è lèni 
-pre ricamata come li tappeti turcha- 



Kàp, Quifla non ècofada tenerne cunto , 
perche fe adelTo non bedellì ne sjii c$ 
'lOjè vno è duijè tre è quattrù Soli, fiet 
^te lleglie,è bItigIune,borria mò mò ec 
co potare tutte gle j)tcche de la bigna 
■ de giù Patrone.'è già cofi poteriaforlc 



rdamente ti ièruirebbe per cappcllet- 




rac- 
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raccogliere giù fiato che lènto che me 
fcappa è fotto-à giù mancù fapefcido 
ue ritrouare già i:onca , che borria en 
tecco proprio accidere tutti quiflì glu- 
macuni che me ftaco qui innanzi, ma 
dimme vn pochitto compagno , come 
porria fare à comperare \ no piezzo è 
lànetate, che me manca appunto per 
hoie? ? 

Batt. lldca fim?ue & il creptore farebbe 
la tua fanita , io te lo d'co fe pafl'ano 
dui ò tre bore che tu non ci rimedij la 
ronca fi potri;bbe voltare contro di te, 
è tagliarti in pezzi la coratella il poL 
mone e'I fegato , io me neprotelto à 
{pcCé tue, perche vna volta cofi accad- 
ae à quel poueretto • mio Pa- 

rente : anzi quel che £l peggio, fe gli 
ilrinfe poi l'occhio del bellico in ma- 
niera cne'l poueretto parlaua più con 
la bocca che col nafo. 

Kàp Me increfce che tù fia bieco infème co 
, ifib: ma afcota,borria che m me iceflì, 
.douc pon ia ire pe retrouare vno che 
me raccontare , come fù fatto 

giù fonno j chi giù ftampaflè 3 chi giù 
crealfe, e doue nafselTeancorat perche 
à dicerccla hiecora me dà tamanto giù 
granue trauaglù jche me accunciarki 
voglientieri infeme con iffoperdui ò 
tre anni : de grafia ticnme pochietto 
qui gb cafa de giù parrone^perche me 
pa;e che fè ne vaia fuienno , acciò che 

io non 
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io non me ce ficchi dentnìj tìenla^iien 
kjaiuiùjaiutiì, fà priefto fà priellù fra- 
tieglù . 

Batt. In quanto à la cafa, te ci condurrò fin 
dentro , e la terrò di maniera che non * 
ti potrà fcappare di mano , fe poi vor- 
rai laperecome fù fatto il fonno anco 
ra qui dentro lo potrai intendere 3 fe 
ben per tua fodisfattione, te ne potrei 
ancor io dir dui paroline^perchc intefi 
vna volta dire , che il fonno nacque 
dentro à vna botte ; che fù nudrito di 
vino 3 e conferuato nelle cantine, il r&- 
fto lo fai tù che adeflb lo proni . 

Rap. De gratia, damme^Ia manu, perche 
so mortùj e non poflo più faucgliare"; 
doue feij doue fei^rot.rot^rot. 

Batt. Poffi crepare la llampa , eccome non 
me vedi, sò che il moicatello di milfe- 
re ti hà fatto homo diuino : o. sù entra 
dentro qui nella cafa del tuo padrone 
f he non ne voglio pia de i fatti tuoi , 
me ne fon prefo tanto fpaflb che ba» 
fta . 

Rap. E doue me ftralcini eh ? già ftampa è 
mo"liema hiecora me retorna innan- 
2Ì,che te ne pare a te moli accio e peco 
ra V lecchi a, roterò t. 

fiatt. Me pare appunto che tù hal bi le cor- 
na più lunghe che non hà l'orecchie 
la capra Mnmbrina,chele hà cofi aua- 
taggìare che gli toccane» terra;ma mi 
auueggo che con teco bifbgna adopra 

^E re 
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Te il baftone chi vuol éflere obedito j o 
entra vn può là in cafa , entra là te di- 
co> 

.^^p. Oi,oijOÌjO',pianù non buffare che hie 
Cora t'intenno -, mò mò paflb quillo 
fiume à glùiguazzo . 

Batt. Vedi che pur ti ci cacciai vna volta , 
diceua ben -, che non ci era altro rime- 
dio che menar' le mani per farlo rìlea 
tire; ò refta col màlanno; ma ecco ap- 
punto di qua quel mariolo di Scaltro; 
me ne voglio ancor io entrare in caia, 
acciò ch'egli vedendomi qui in llrada : 
non mi faceffe ambulare quello baai- 
io sù la fchina contro mia voglia . 

$ C E N A S E S T A, 

Scaltro folo. 

C Rederò fenza fallo neffuno , che 
la burla ch'io fon per fare al Sì- 
gnor Couicllo mio padrone impedirà 
che per quella fera non iì concludera- 
no i parentati trà lui e'I Dottor Gratia 
no 3 anzi de più s'egli non farà in tutto 
e per tutto priuodi duditlo, s'accorge 
rà che la Signora Clarice non è carne 
per li fuoi denti , che balta folamenxc 
à dire che trà di loro vi fia quella di- 
fpvirità, ch'egli è vecchione leiè gioua- 
11C3 sò che la poueretta flarebbe accon 

eia 



TERZO. 5» 

^ìa fc hauefle à Ilare alli fuoi palH , € 
tanto più ch'è ftaia vn pezzoa di^u- 
no 3 effendo per quanto hò intefo vici 
no à tre anni ch'ella è Vedona^che pur 
me l'hà confermato poc'è Nardina fua 
ferua, iaquale mentre fono andato à 
farmi preilare quelli pannijequella be 
retta da Hebreo 3 hò informata della 
burla che fono per fare al jJa\irone ; e 
coli tutta allegra mi ha promefìb che 
dal fuo canto farà più ché'ldebito^per 
che fenza l'aiuto luo veramente non 
hauerei potuto far cofa buona; in fom 
ma mi ha data parola d'in trod urlo in 
cafa fenz'altroì Hò da feruire anco ho 
ra ch'io mi ricordo il Signor Alidoro 
circa lefue nozze , acciò non habbino 
medefimamenteàfeguirejTna che co- 
me è guallo vn parentato ion gualli 
tutti dui 5 non potendo in quel modo 
•che tra di lor vecchi hanno flabilito 
ilar l'uno fenza l'altro & in fine per 
non mancare di ogni diligenza mette- 
rò foco da tutte rme lebande,e quello 
che pigiicirà prima farà l'effetto per Ce 
e pel compagno,- me ne voglio aùque 
entrare in cala , perche sò che'l Signor 
Couiello mi deue afpettare con gi-an- 
difllmo deiìderio ma non giungerò 
tanto per tempo^chepoì non gli habbì 
à rencrefcere la mìa venuta : Scaltro 
Uà in eeruello, perche adeflo vien l'oc 
cafione di far conofcere al mondo fe 

E % tu 

s 



tu feivn Scaltro fcaltrito, onero vri 
Scaltro goffo e da poco. ^ 

• 

SCENA SETTIMA. 

i 

Gf a;^ano . Alidore. 

COrù^Jif mi à ghc ftò per negotca; 
ti hà dafar à co mod' al mie marz' 
confet. ' ^ , 

l 'Alid. lo non dico ch'io voglia fare à mio 
modo per fami dilpetto: malarifolu- 
tione è quella, ch'io per adeffo in neH 
funi conto non voglio pigliar moglie : 
date pur marito à Clarice che lei for- 
fè in quello vi darà fodisfatione, io co 
me altre volte vi ho detio , me ne vo- 
glio tornare à Bologna à finire i miei 
Ihidij j poiché per debito mio douerei 
cflerui già tornato prima che adeflb .^ 
Giat. Atdig de nou' che ti non me yad più 
girandoland'jperche i tuo Uiidi ti li po 
tràdìsfinir in co in Roma, à Boldero- 
gna no far' cót'più de llornarje quàd' 
ti tercfolucs de tornarli' contr'la mie 
villanità fors' che faria la mala andada 
per tie ; sò che pe; dii fiol che hò ap- 
pres' de mi tutt' dà me fon' obedient', 
quelV non vuol la mula de hier' quel al 
tra non vuol el' Marid' , priegaqueft* 
pricga quel'a piez' che pie?.* al par' che 
radiionandoli de no2' a ghe radifoni 

de 
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demandarli alleforch'j fe quel alti' 
fìol cha i hò in Napoli me riulfirà de 



mente : Ved' Alador tant* quant' ti te 
portarà con mi da fienarol, altret* tat* 
mi am* porrarò con ti da padr*, però 
refoluet* de difubedirmi j perche piad* 
tìì la fiola del Si_;^nor Culdeiiedel per 
fpinofaj, fors' che Carnalis fe refolu&- 
rà anca liè de piar* il Signor Culdeue- 
del per sò cuUtort*. 
Alld. Per fuo conforte credo che vogliate 
dire : Vedete Signor padre il volermi 
dare ad intéderejche doppo ch'io hab- 
bi prefa moglie potrò arxo dar fine al 
li miei ftudi; ,è tanto quanto d-'re che 
vn'Augello vo!i lèn2'ale,e che il Sole 
fia tenebrofo , è cola impoflìbile per- 
che quando altrui fi ritroua amoglia- 
to gli viene in fan tafia altro che lo llu 
diare, e maflìme quando s'incomincia 
adhau^r' figlioli: sichefe defiderate 
di farmi vna fingolariffima gratia uó 
me ne ragionate più , contentateui fra 
tanto ch'io torni à Bologna, perche fu 
bito ch'io farò adottorato,\ i prometto 
& vi de la parola di voler far quel tan- 
to che volete \ou 
Grat. Mad si, mi a non vuoi mò più tò piro 
le j mettet' pur Tamid' in pas perche 
mi hò dat* la panirola al Sior Criuel 
dedarp,* c arnalis e che ti poi in canbi 

piarà la sò fiola ; e così a quclV mod* 
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■e Vi ne mi à fe fcomodem' de le dot** 
mane* d'uabagattin' , e oltra de quelV' 
mia cred* pur che ti fappia chel Sign. 
Culdeuel e gentiloni' de q^iiaritudine 
•'è che anc' incodeman demaiina Aure 
Ji sò fiol fe ne vagaà la volta de Na- 
pol 3 per piar'el pofifes d'vn hcremità. 
che di radifon* periiien' d lìì . 

Alid^Bonpra li faccia quefta Aia herediti 
à. me poco iniportainon dico che'l Si- 
gnor Coiiicllo non fìa gentiluomo e 
perfona honoratifTìma e ricco , però 
neffiina di qutlle cofe fanno à mio 
propofito non volendo io moglie ; ma 
afcoltatc per non mancare cu voftra 
parola fate cosi , fatela pigliare à Otta 
uio mio fratello, e tanta più che dite 
che'l Signor Aurelio và di mattina à 
Napoli, fcriìie'teli vna litteracon dirli 
che torni à Roma , e così farete fodif.. 
fatto e hauerete il voftro intento . 

CTrat. E mi ac dig* che vuoi che là pij zù ^ e 
non Ottaui j perche de tù èftat'radi- 
fbnat* e non de lu , che t'hat ti da piar 
fallidi de Otrauij quandoché mi al ver 
rò marinar* fors* che me farà piùobe- 
dient' che non me fèi tiades : ma ved' 
à tei torno à dir guarda pur cheTamo 
reuol cagnez7e che mi fin qui a* t'hò 
vfad'non s'habian'à refoluer in cru- 
deluiltà perche te n*andrà fors' piez* 
che ti non te pens. 

Alid». Affai crudeltà mi fatCjche cosi volete^ 

dire 
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dire :à volermi, far pigliar moglie per 
forza j fapete pure che è cofa che poii 

fatta non gioua^il penrirfi :. datemi al- 
meno vn mefe di tempo acciò che vi 

t pofl'a penlare, e poi vi refoluerò. 

Grat. Che \ n mes de tcmp' che vn nies, de 
tép' at dig* ch'à voio che llafera ti fpi- 
nofì la figarola del Signor Culdeuedel 

L - in tutt'imodj e fe. tia'nol farà fàpur 
cont' de ler.armetdc cà;,ede.noii com- 
paruirm* piiìdenanzi : forfant , tradi- 
tord',nianic!de chiod'^di mò sù la vot 
piar si ò nò ^= 

Alid. In fomma Signor Padre habbiate pa- 
tienza, perche fon rilolutiflìmo di non, 
volerla altrimente pigliare . 

Grat.Dit* dafenno,ditda douera. 

^lid. Dico da fenno, e più che da vero- 

Grat. Che ti non la vot' fpofar., 

Alid. Che io non la voglio Ipofàre: non mL 
hauetfi ancora ihrefo.. 

^rat. Mò lalTalìar' ima non penfar* com*a 
t'hò dit' de entrarm'più in ci fio! d'un 
lou',e d'un callronaz': 

* lid. t ate pur quel che vi pare perche que- 
llo à me poco importa : mi è parfo o- 
orn'hora mill'ànni ch'egli fe ne fia an- 

I dato per la voglia che hò di leggere 
quella littera, (ìaquale mi vicn manda 
ta da Bologna) per faper noua di Cle- 
ria mia* che è tanto tenipo che non so. 
che ne fìa : hora riconolco la. mano , 
40 chi. la manda • 

E 4 Illu.-- 
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lUurtre Signor mìoi 



SOn certo che Voftra Signoria affai 
& non poco fi farà doUiio di me , 
per non hauer io dato rifpolla à mol- 
te fue : ma dall'altra banda so che mi 
farà degno di fcufa quàdo faperà Ja ca- 
gione della mia tardanza ; ancorché 
contro mia voglia^, è contro il mio foli 
to nella prelènte gli apporti noua do- 
lete e mella : ma crederò(effendo egli 
fempre llato prudenti (Timo) che fop- 
porterà con patienza quello colpo che 
dalla fortuna gli vien dato : poiché in 

auefto mondo è quafi neceilario che 
oppoil dolce ne véga l'amaro: Oime 
che làrà:mifento tutto màcarerancora 
Cleria fi farà maritata . Sappia dun- 
que che Cleria , è paffata di quella a 
meglior vita^ &il cielo sà qual dolore 
habbiano riceuuto non folamétequel 
li di cafa , ma inficme tutta Bologna, 
poiché per le fue belle maniere & ho- 
nelti collumiera amata & honorata 
cgualméte da opn*uno.& quella è Ha- 
ta la cagione ch'io fuor del iblito mi 
fon trarrenutoà non fcriu^ili , dilpia*. 
ce' domi ii haiierliad effer Nuntiodì 
quella inafpeita^a mortegli fucceflb del 
laquale coa meglior occafione gli fa- 
rò lapere:poiche il dolore non mi con 
cede che io più gli fa iua . Piacciagli 
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dunque diconfolarfì, & di conformar 
fi col volere , di chi ne dà la \ita , & la 
morte , & con quello facendo ènc gli 
bacio le mani, pregandoli dal cielo la- 
Iute & felicità &c. Di Bologna 6cc. 
Di V.S. Ululi. 

Seruit.obligatifs.&rc. 

O.S. 

Ahimè dunque Cleria mfa è mor- 
ta . & io milcro viuo : quelVè dunaue 
Aniore^il pieinio della m^a lunga le?- 
uirù,quelVè Ja fj^erar/a di quanto de- 
fiderauo ^ e quef^c t il premio d'ogni 
mia fatica : Ecco c e mio Padre farà 
contento , ecco ch'io non tornaròpiù 
à BoJv^na : ceco che per me è perduto 
ogni bene: Ahi morte è come roili fan 
to crudele di leuar dal mondo colei 
che con la fua l)elJez2a ^o rendeua o- 
en'hor più adornOfe più bello? perche 
folti cosi fpietara e così iiihumana ? è 
fepur vdleui adoprar Thomicidama^ 
no pei che |>iù tolto non venmià ferir 
quello mio core chea ferir quel o si 
molle e delicato : n?a tù come ir ^or- 
da e rapace voJel^^i prìuar lei di vita j 
per hauerne à priuar me in vn medefi 
fimo tempo: Ahi che con tanta voglia 
non brai )a il mifero Tantalo il vieta- 
to cibo 3 quanro ch'io mj'fero dcftdeio 
di\fcir di vita : Ben mi par di fentirc 
la mia iioicifTimà Cleria c'hora mi di- 
fi 5 ca: 



«ar ah ingrato Alidoro, ah perfido, aRi 
disleale: cosi dunque mi hai offeruata. 
la proniefla fede: è già vn anno che tù 
manchi da Bologna, do ue che fra dui 
ò tre mefi prometterti di tornare à ve- - 
dermi, hoiuecco chea. tua confusone 
me ne fon palfiita di quella à miglior 
vitajpèrche tu ingrato non hai merita 
tO; di poffedére. Donzella che di. tanto 
amore ti amafl'e: ahimè chefolo à pen 
fàr quello fento che'l'cuor mi fi diuide 
in*millè parti: e dal capo alle piate mi 
lento trafiggere da mille colpi di pun- 
gentifTimi pugnali j che laromilc.ro ? 
che vita farà nora là mia? aual confo- 
làtione mi farà data in quefta mia cru- 
da & amariflnna pena? Orsù tornarò 
à Bologna, & là mi farò moltrare il ca 
dàuero di Cleriàmia,.ecosi lariuede- 
rò à difpetto della. Morte, e quando no • 
potelTi far*altro funplicarò Orfeo ac- 
cio mi prefti la fuaiira, & così col fuo 
no di quella farò che l'alma di nouo ri 
torni nel fuo corpo,queiU i| ia'meglior 
rifolutiòne ch'io poflà fòre , ma le lei 
non le ne cótentane e volèfifé elTer mor 
tache farà poi di me ? che partito pi- 
gliarò >douemi'potrò falùare? Dirò 
che ? afpettate non è cosi , fentite per 
gratis, vorrei fapere, come,& quando 
lucredelTela morte di Cléria: Ma da 
chi:ò direbbe oen'imodairillefTa rriòr 
te. che dà la morte a tutte le creature 

che 
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eRe per fuo mezzo deiiono hauer lai 
morte ; ma quefto ne anco mi dà fo^ 
disfattibne: perche iniefi, vna volta dU 
re che quando la morte ^ non voleua 
efler*accèttatada chi moriua 3 era vna, 
morte, che. non era volontaria: ma era., 
con tutto ciò morte 3 che daua la mor- 
te à chi non voleua la morteiCom'ho— 
ra à me fi dà quella morte per forza 
di vn'àltra mortej ohimè chi mi falua 
rà da quella morte^doue fuggirò > che 
furia è quella che me fi para inanzi f ' 
ahahjai ah. Non vedete kBellide che- 
ranno cacciando dal fonte l'Arpie per 
^e gli hanno forati tutti- i vali có che, 
cauauano.l'acqua: ma s'io non me in- 
gannOjCcco Hercole. che fe ne. viene à 
cauallo fopra lo feudo di Minerua per 
dar fine à si pericolofà battaglia : que-- 
fta non è cola da comportare, voglio- 
che hor hora lo fappia Chirone ac- 
ciò con li fuoi Centauri pofla foccor-- 
rere la parte più debole, aiuto , aiuto 3, 
aiuto,vittoriajyittoria,yittoria . . 

STC E N A O X T A V A.. 



Scaltroì Couiello da Giudio.Nardina.. 

O RSÙ palTatc quàjfuorajdichc te- 
mete? adeflb clic.dourefte Ilare 
|)iù allegro che mai , hauédo d'andare 
a godere la voftraihnamoiatajnu pare 

E, 4 • ciie il 



ATTO 

che ftate cofì ma'enconico come s'ha 
uelte d'andare al mortOj è bene chepe 
fiero è il veltro . 
Cou. Te diraggio ScaiKro me pare tanto in 
fame chiit'iiabeto da ludio ciia chiù 
chace picnfoj chili me da trauagJioi 
lo core,e pe dicer eela fe nò me ce folfe > 
vetì^uto forfè ciia non me ce vdleria 
chiù. 

Seal C ertamente ch*io vi teneua per homa 
di altro pai tico^ e non coli da poco co- 
me bora mi vidìmortratCj perdonate- 
mi s'io parlo coli alla libera , perche il 
vedeie vn par voliro di cosi poc'ant- 
mo non poifo fare ch'io non ne fenti 
qualche alteratione : ò quanti ci fono 
Itati che per ca .fa di amore fi loro tra 
sforirati in bellie,e voi fate tanta iti 
ma di sì poca cofa 

Cou. Me pare cha me fongo trasformato 
nò in vna belliajmà nè la grandiflemi 
beftia : e che fia !o vero dime no poco, 
che diferéria fai da n'Alino à nò ludio? 

Scalt.O Signor sì vie tanta di eren^aquaa 
toche d:d giorno allanorte, perche (e 
vn G iudio vuolcpuò sbeiliar/ì,ma vn 
Alino nò, e coH habbia:e pa':ienza no 
occorre c'^e fcrulhatc il capo . 

Cou. Pe dicerte'a non è manco chifto cha 
me dà failidiOi^è vn antro pélìero chiù 
grannc affai che m'haggio pofto ne la. 
capa . 

Seal. Falerni gratia ch'io lo fappia che for- 
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£c ragionandone meco , vi potrei dare 
qualche fodisfattione j con tutto ch'io 
liavn ignorante. 

Cou. Te diriggio lo vero , me fongo anna- 
te lUllanno lo ciaramello in vno paf- 
fo d'a.norc quafi tutt'hoie , e 1 haggio 
poi refoiuto à la cofì. zoèjche douenno 
io trafire & aiinare dalla Segnura da. 
rice in chilFhabeto da ludio , fe iffa pe 
maU forte foia fè innamora de me , v- 
na delle d e cofe bilognarà che io faz 
za: o Ciia io quanno 1 naiieraggio pre 
fa pe mogl;era,me refòlua da ire feni- 
pre veituco iti chi/la manera^è nò chiù 
da uortore: òcha io me contien ti d'ef 
fei c no coj. n j to , perche fe vorraggio 
veftire à lo foHto meio, dubbito cha if 
fa non s'innamora de charch'autro lu 
dio , bc ecote lo pouero eouiello nò 
becco eno sbergognato,e però me fon 
go refblnto de no ne volere far autro , 
me iie boglio mò mò trafire in la cafà, 
à Ipogliarnie^pe che chilli fongo peri- 

\ coli iroppo fpauentufi da paflare . 

Scal. O guai dare doue proprio vi fete anda 
toa Lmbicareil ceruello tenete dun- 
qu. per tale vna gentildonna quale è 
la ->i:^pora Glar ce : eh 'afciate quelle 
chimere^e quelle falle imaginationi da 
banda j doi;ereile peniate à quando vi 
trouarere in braccio d'una Vedouotta 
così beliate così gratiola com'è Icirco- 
51 Yolefle la mia bona forte ch'io mi po 
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tefie cangiare in voi , & voi in me coi- 
rne, volentieri lo farci, fe poi non mi fa . 
pelfi pigliare.! miei giifti mio danno. 

Colli .Veo veramen te ch'hai rafone, e che di 
ci Io vero: te faccio dicere chi me lo. 
bo^lio pigliare lo chiacere: mcn' ce bo . 
glióaflonnare fino à /occhi per zirmo: 
pare d'eflerence mò proprio, tato me; 
ne. vao en' dolcezza . 

Seal; Vè loxredo 3 ci arriiiarcte bene n tépo> 
. non dubbitate: ma fentite,non farebbe • 
bene che fra tanto , v oi vi proiialle va. 
poco come vi riulcirà il gridar Faraucc; 
chio j perche non;; vorrei che.hauendo» 
fin qui ridotto ogn*aln-a cofaià bon ter- 
mine , vi hauefte j>oi à perdere in que-^ 
ftajola». 

Cou..Che haggio da gridare. Farauccchid; 
ancora-. 

Scalt O Signorsì : altrunente come vorrc— 
ftè fare per entrare in cafa. . 

Cou. En' che^c'hà d? fare lo gridare Fara— 
uecchio conio trafireen la cafa.. 

Scalt. O vidi Nardinaferua della Sign. 
Clarice ha hauuto ordine dà lei, che; 
fentendQ; hoggi. gridar qui- d'intorno ■ 
vn Hcbreo Ferrauecchio, fenz*^altro lo, 
iritrodijca in cafar ma perche non hab- 
biaà chiamar qualch'altro Hebreo in 
canibio voftro fiamo relhii infìcme 
d'accordo che io fia con voi, acciò che 
quando, lei vi chiamarà fia ficuradì* 
non hauer à fallare, e per quelito vi ho 

detto. 
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«tétto , che è neceflario che voifenz'al- 
tro gridiate Ferrauecchio :.hauetean- 
ra capito il tutto, 
^ou. Buono, buohOi buono : mò t'haggio 
entifojchillo è no trattato che mai me 
lo furia imaienato cosi pe Jo fottile j 
Grafuso Scautro inlegname nò poco 
com'haggio da dicere, pe che inchiila- 
negotio non cefongo troppo prateco. 
ScaJt.ll vo/b-adire nó ha- da eflèr altro che 
ridar Farauecchio, ma perche n'halx- 
iate megJior cognitione,ihteàfènti- 
re come adefTo dirò iojecosi poi potre- 
te dir voi,Farauecchio.. 
Cou.^Se non ce bifógna dicere autro chifla 
è.napocacofa: hora fientemenO pocO' 
fediraggio buono, fienti, Farauecchio» 
rulfaroli. 

Scali. Eh andate à fpaflbjò noi ftian' conci;: 
non vi accorgete che già cominciate à' 
dare nelli fpropofiti , bifogna che voi' 
dite come v'hò infegnato io,re hauete ; 
animo di far colà buona . • 

Co il Me pare dehauere ditta come m'haii 
infegnato, non faccio mò ohe. borrirti 
che diceflè, ò tii ò io non hàintefo^ 

i buono . 

Scalt. Io ho detto e gridato Farauecchio fo > 
làmente,-e non zolfaroH chi diamene; 
vi ha fatto ritrouare i zolfàroli e i zol- 
farei] i . 

Gou; E pe tutto chifTò vai *en collera ; hag- 
gio pure intefo ' gridare; zolfarielli à: 

moki' 
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molti ludi) qiianno vao per Roma. 
Scalt. Orsù io m'accorgo che è debifogno 
che io ve informi minutamente d'ogni 
cola^ perche fere tanto ftitico neldige 
rire , che è nccelfano che la medicina 
habbi vna buona d-cottione , Però vi 
fò fapere che quel gridare zolfaroli nò 
è bene in nefluna maniera perche que 
fto Ebreo che voi fingete di elTere non 
èperfonache vadi mendicandoli ve- 
tri per Roma: anzi è pcrfona di credito 
per l'eflercitioch^egli fà: non vi ho det 
to pur hoggi 3 che non pratica in cafa 
del Dottor Gratiano per altroché per 
mercantieranzi fate pur conto^che qua 
do fi potefTe far dimebo^nó vorrei che 
ne anco gridafte Farauecchio: ma tut- 
to quello fifa per dar fègnoà Nardina 
del voftro arriuo, & acciò più facil« 
mente vi pofìa introdurre in cafa . , 
Cou» Pe dicete lo vero m*^era efciuto de me 
te 3 chachiflb Indio foffe na perzona 
de refpietto e de reputatione : manco 
ma!e cha me fongo trasformaro in v- 
no ludio nobe'erme potraggìo fare ini 
buffo lare pe nò Rabinojfe pe forte Uà 
no in chifi'habero me IniudiafTe che 
no me ne accorre/fe . 
Scalt.Orsù tornate à dire vn altra voIta,ma 
ftate in ceruello , non vi fcordate di 
quanto vi ho detto. 
Cou. Nò dubitare de chifToJ-ora fientiira-» 
rauccchìo, zul j zulfa : malanaggia U 

2ul- 
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zulfaroli eli ludij per zi, me danno 
nò faliidio de Io diauolo : chilH zolfa- 
rolo fbngD la mina meia . 

Scale. E poflìbile che voi non potiate dir fo- 
lamenre quella parola farauec:hio fen 
za zolfaroli, porta del mondo, fete co- 
me I ouo. che più che IB al foco più 
s'indura. , 

Cou. Sienti fìenti nó re fcorozzare che mò 
boglio dicere proprio com'hai ditto 
tu, tarauiecchioj fenza zulfaroli. 

Scale. Se io h vusflè vn altro capo vorrei but 
tar via quello per non fenrirui più , nó 
vi hò dettOjChe gridate farauecchio sé 
ZI zolfarolijhò voluto ben dire che gri 
diate farauecchio folamente , fe voi nó 
vi rifoluete di far meglio che tanto ^ 
hò paura che non entrarete in cafadel 
la Signora Clarice . 

Cou. Cha facc'io me pareua de dicere buo- 
nOjUia fìcnti cha mò mefongo refolu- 
to de non fallare chiù . Farauiecchio , 
farauiecchio. 

Scalt. O così lo dicefte pur vna volta , Si- 
gnor Couiello , à voi , à voi , che mi 

{>ir di vedere nó so chi allafenellra del 
a Signora Clarice,gridare farauecchio 
prelto . 

Cou. Tarauiccchio. Farauiecchio. 

Scalt. Gridate forte vn'altra volra^non dub 
bitate fate buon animo. 

Cou. Farauiecchio,zul^zul,farauiecchio fa- 
rauiecchio. , 
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Nar.. O Farauccchipafàrauecchio, entra qui- 
in quefta portai che ti voglio far vede- 
re certa robba che non è più bona per- 
caf* y entra cli'io tiro la corda del fali- - 
fcendi, 

Scalt. E ntraxe su pretto , a che penfate, non 

vipcrdcte più.tempo .. 
Cou.M!è.. bcnutcno batticore chamoró 
Sciintro mio me t'arecomanno, fam- 
mela ^.;uard'a fino cha torno, nò tene 
ire pepita toia . 
Scalt. Farò quanto, mi comandate, entrate 
dentro: Hò fatto pur tanto che ho mef," 
fo il Barbagianni nella gabbia, © fe ho 
ra glie velluto il batticore , potrebbe: 
anco eHere cheda qui à poco gli venif " 
è il battifchena. Orsù farà meglio che . 
io mene torni in cafaper informare 
Battocchio dell'altra burla che fon per 
fare al Dottor Qra.tiano perdiilurba- 
re quell'altre nozze, e vadi ilmondo. 
come vuole , le fi fcoprirà niente cerca 
rò di non Ilare alle pille, e del rcfìo ne 
lafciarò la cura al Signor Alidoro , &, 
;^1 Signor. Aurelio.. 

• 

Il fine dell'Atto Terzo.. 
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SCENA PRIMA. 

Scaltro. Gratiano. Battochio. 

HO pur tanto fatto è tanto detto , 
con farlo: dire, e prouar mille 
volte, che per forza gli ho cacciato 
in tcila tiitrò qiielpoco che hauerà da 
direi Battochio Ila in ceruéllo e fa che 
mi ieruij perche guelfe la volta che ie 
uarò di briee il Signor Alidora&' il Si 

fnor Aurelio :Hora non mi refta altro 
a fare, le nonché vada penfando in 
che modopoffa trouare il Signor Gr^r 
tiano acciò larcola habbi tanto più deV 
verifimife^ ma la fortuna hoggi mi ha 
prefo à fauorire, eccolo ch'apputo efce 
di cala , voglio retirarini per fentir 
quel ch'egh dice.. 
CJrat.In fiafch'am retro u' in vna penfìon ^e 
in yn trauai, p aneli' mie fìol' cha fon* 
più defp^rad' cfi'un Ture' ò ch'un Zu 
diè;alfe crederà e! belfant^de tornar' i 
:j Boldero^na al mie defpict, mà mi mò 
a non là mdnz' cosi, à vuoichallèma 
rini 1 ogni mod', ai par à lùdafpò che 
l'è tornad' da ftudiar' d'elTer douétad' 
el' Dotta de iModenachefementaua i* 
ùUioi. caual'j no, no^, no, no, l'hauerà 

da 
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da far à mie mod* s*al,uorrà fhr iia pas 
con mi. 

Scalt. Sarà bene ch'io cominci à dar foco al- 
la minajhora che rocca(ìone,mi fi por 
ge così pronta : in fatti,è pur vn gran 
peccato chè*! Signor Alidoro debba 
quefta fera fpofare la figliola del Sign. 
Couielloj poiché oltre ch'è deforme 
& bruttiifimaj à fentirla poi parlare co 
sì balbutienre & fcilinguata.è cofa tan 
to mollruolà, che più non fi può dire, 
mi marauigh'o bene di fuo Padre che 
fapendolo faccia vn fimil parentato j 
Ma che^jhoggidi fi guarda più a i dena 
ri,che alla Donna che fi pigha, il mon 
do è tanto intere/fato che purché vi 
fia della robba 3 fi chiude gl'occhi ad 
ogni cofa. 

45rat.Al m*è pars d*hauer fentid* colio^ch'è 
là,radifbnar'jde non sò che de la fp'na 
fa che mi à dag' à mie fiol^, am'vuoio, 
vn porc'piìì accroftar per fentit mei > 
quelt* desfat. 
Scalt. Certo che auanto più vi penfo, tanto 
più ne prendo ammiratione , e mi par 
cofa impoffibile a che'l Signor Gratia- 
no fi fia lafciato pigliare così al hocco 
ne^ e forfè che non fà deU'alluto e del 
fauio. 

Crat. Coùìi al' m'ha mes elcriuel àpartid* 
à nò rhò intenzù ben' circa quel tant* 
che'l fe vuoia infi'uir'de quelVnoz*, 

Cratian' ili foura de ti^ ma non me pa 

re- 
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rerau* cattiua cofa de infornarme da co 
ftù per fauer la fnttada de quefV des- 
fatcom* ch'ai Ita , al vuoi mò chia- 
iiar' j ò zouenin' , ò 7ouenot'j ò zoue- 
naz*, à dig* à vù, àdig' à vùj à dig* 
à vìi . 

Seal. O feruitore di Voftra Signoria Signor 
Gradano, mi perdoni , perche me ne 
ftaua vn poco l'opra penfiero, e perciò 
non Tinteli coli alla prima^chc mi co- 
manda Voflra Signoria. 

Grat.jE ^metisùel campane] nella fella, 
no me iUd' mò à far' zera de demo- 
nio . 

Scalt. E Signore non lo faccio altrimentc. 
per cerimonia che coli credo che vo- 
glia dire, malo faccio per creanza, e 
perche cosi è obligo mio. 

3 rat Quella criuellanza non imporca eoa 
mi coprine pur: ma fent'd* per gratia , 
fe mi mò ave chiedes vnlauor^ non 
mei farelV volentiera . 

5calt. Vn fauor da me ? e che fauore pollo 
io mai farli?Voftra Signoria mi coma- 
di pur alla libera perche fauore farà il 
mio q^uando ch'io mi conofcerò buo- 
no a poterla feruire in qualche cofa. 

Grat. O quell'è tropp' , è mi au* ne defgrati 
■rpur afsà, ma pene mò lauiad'el tua' , 
haueria àcaur'che me difes vn por- 
chettin'j che cofa ì defeorreui qui da 
tù foljades ades^per cont' de la fpino- 
fa , che mi fon' per dar* a mie fioi, per- 
che 
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che à dnrucla Vni'haui quafi mes l'ami- 
do tutto Ibi c'ibpra, vìi mò che fi de car- 
ia fe faui ixegotta dilìl'alla libera, e laf 
fad' pò far* à mi. 

Scale. Mi difpiacedi hauer li ineflb l'animo 
fottofoprajina Voftra Signoria mi per- 
doni che in quello conto non sò quel 
c'hora fi voglia dire, difcorreua sì hcnt 
da me ilelFo di certe nozze che fi fono 
conclufe tra certi miei parenti lequali 
a me non danno molta lòdisfatione • 

Grat.Mad' si,non oceor' à imbro!arla,ac'ho 
ben intes che haui' nomìnad' mi è mie 
fiol,e miflìer Culdiuel voftr' poltron, e 
laipinofa. 

Scalt. E vero che io hò nominato il Signor 
Cornelio mio padrone, e lafpofa, ma 
per quello che vuol dire Vollra Si- 
gnoria? 

Grat.Voio dir che haui dit che la fpinofa ha 
vn molla?.' tond' long' quadr' brut' 
sgarbàj mò difilla coni' la Ila, e toiem' 
da quella penfion*. 

Scalt. Orsù poiché fon certo che vollra Si- 
gnoria 5 ha in telo tutto il mio difcorfo 
per li contrafegni che mi dà, lo voglio 
togliare da quella palTione che<lice di 
fentire, mediante il farli fapereogni co 
fa. purché mi dia la parola da gentilh<> 
mo di non ridire à perfona del mon- 
do , quel tanto che nora gli ^ oglio far 
palefe. 

Grat.O rè al douer l*è al doucr , mi ve dò Li 

mie 
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nilè panirola,e ve imbrodet de«Ron p L- 
rolarne con nigun'jVuoJi mò a!tr' . 

leale. Non voglio altro con li Tuoi pari nofl 
occorre tante parole , hor-afcoki , fap- 
pia che poc'è me n'andaua'così da me 
Iteflb difcorrendo con grandifluna ma 
rauiglia 5 come Voftra Signoria ^aueC- 
fe mai acconlènrito che'l Signor Alido 
ro fuo figl>olOj douelTe quelta fera fyo 
fare la figliola del Sign. c oincllo mio 
padrone^poiche oltre ch'c bruttiffima, 
iià di più tulli quelli difitci,& hora gK 
diròjò guercia, fcilinguata, balbuaen^ 
tejlunatica, da poco, lenza cerutìlo^có 
tutte le male fciagure che vna donzel- 
la pofli mai hauerc^e per queito mi pi- 
^liaua grandifluna pietà ai quel pose- 
ro giouane che conirifeiiceiTiente (ì^- 
iiefie à con fumare il ftor de gl'anni 
fuoi, con \ na si icontrafattafi£Ui-aj più 
Tollo belliale che h^umana» 

ìrat.O pie|;oraz^à mi^ò pie ,oraz*à mi,mò 
■à queir mod' miilier'Cuideuedel me 
voleua trippolar' che non n?accoi7es, 
òtraditord'alvoleua benefler la, rui- 
na de tutt'el mie dishonor . 

calt. Dipiùfe Voilra . Signoria vuol ch'io 
la faccia venire alla fenellra,hora che'l 
jSignor Couiello non è in cafa, Jachia- 
marò e cosi la fcntirà parlare e fi chia- 
rirà del tutto, perche lono doi hore ap 
punto ch'€ vfcita dal monallero per lo 
jpofahtio di qucfta fera , e/Tendo che il 

Signor 
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Signor CouicUojl'hà tenuta feiiìpre co 
fi rilerratà , acciò non fi fcopriilero ne 
fi rilàpelier o quelli fuoi difetti e quefti 
fuoi mancamenti. 

Grat. S'am' fafì veder quefta cofa , au* vuoi 
efler defubligat per fempr' au' vuoi 
orinar' per uitt* dou' au' veg*. 

Scalt. Vortra Signoria vuol dire che mi vuol 
honorare per tutto doue mi a eda e no 
orinare, orsù fe non li difpiace fi retiri, 
vn poco da parte là in quel cantone, e 
laici farà me , perche hor hora la farò 
venire alla fenellra . 

Grat. Miflìer sì, m.fiìer si,cofi farà babion',e 
ben desfat, orsù m i am' retir in zà , in- 
coniinzad' pur à far' i fat' voftr*. 

Scalt.Hor hora la fentOjtic,toc,ò di cafajtic, 
toc,ò di cafa. 

Batt. Diauolo leccali le braccia , guarda che 
batter fenza difcretione,chi è làiche co 
fa vuoi intorno à quella porta. 

Scalt. Son io Battochio , chiama vn poco la 
Signora Flaminia .edili; che fi.'affacci 
alla feneftra, perche gli ho da fare vna 
imbafciata da parte del padrone te 
Bat ochio Uà in ceruello, perche adet- 
fo è il tempo di lèruirmi in quel nego- 
tiochetufai. 

Batt. Non dubitare lafcià pur fare à me y 
adeffo adelTo gli farò l'imbafciata. 

Scalt. Si di gratia fà prefto perche è cola 
che importa aflai. 

Batt. Habbi patienza iè w vuoi, perche an- 
cora 
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cftraà me importa l'andar piano , per 
non hauermià romperei! collo. 
Scalt- Finircela, e và come ti pare^ Sig.Gra- 
V tianOj auerti>Vollra Signoria che men 
tre ch'io gli ragionarò non gli veniflè 
voglia di dir qualche parola in fuo 
biafmo, perche fare Ile la ruina mia. 
Grat.Non dubitad' che mi diea negotraj ne 
•che |mi am' partoriffa de ii dond' à 
fon', me fon lì ben refinunliud quàd' 

{)erò am* farò chiarid' del tutt* de vo- 
er in ogni manara ftroppiar fopra qft* 
desfat, e metter in pon^ Ribal e Bara- 
toli e miiraltr* zenzeration* d'Aiiltof , 
perfarvfcir'de Danubi, ògn'un chela 
voles piar' con mi fopr' di quell' cont*, 
perche à vuoi che m ogni mod* mie 
fìol' lafTì in mal d'un bora la Ipinofa è 
chi farà per liè. 
Scalt. Coftui bifogna intenderlo per difere 
tione , penfo che Vollra Signoria vo- 



to di voler ftudiare fopra di quello fat 
to^e mettere in punto Bartolo e Baldo 
e mo!ti altri Autori^^perfar vfcir di du- 
bio s ogn'vn che la volelTe pigliar con 
Vollra Signoria fopra di quello conto, 
volendo che fuo ngliolo fe retìri da 
quello patentato', non è coli Signor 
Dottore ? 

Grat. Miflìer' si l'è co&i , com*à dili \ù aju 
pont , a i ho ben\tanta lettiera e tane* 




glia dire che in ogni modo fi è rilblu- 
lo^quando però lì farà chiarito del nit- 
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lat' e vili*, e tanta orina da pofTer con», 
irallar che mane diìfent* mu!, né potr 
tarùn' la miti, 

SCvilc O vel crodoiènz'altrOiinaretirateui 
Signor Dottore, perche veggo Ja gelo 
Sia. che s'a]?re > <ieue eflère Ja S ignota 
Flaminia che deue venire à parlanni.» 

Bati. C hi chioccile •ch&,meine di dimanda, 
5Ò ò fe le fei tu fchéfchelaltro checo co 
tofa, vo vo voi da da me mene. 

Scalt. Non altro fe non che vengo a farli fa- 
•pere da parte del Signor Couiello che 
Vollra Signoria ii ponga in ordine j C 
che faccia ralettare Ja caia come fi con : 
iiiene,pcrche egli non potrà ftare a ve ! 
jiire col Signor ipolb a toccar la ma- 
no a Volh"a Signorìa. 

ìatt. Di di digli, che che, i*ìofofo*no in or 
ordine^e che che la ca ca czù^M he bc 
ibene ,.3fì'e aflèallèttara , e che fe fe mi 
mi vuol fa far fer feruitio ^ me me me- 
ni 3 quan ■quanto pri pri prinlii Io lì li- 
gnor fpolpo fpofoj perche mi mi mo 
mo moro di vo vo voglia di di ve ve 
cederlo. 

<5rat. OìmcjOimCja non ne vuoi pìù^ò fiola 
i:d*un lou' e d*vn polledraz' mò a quelV 
-mod, "\ oler* fubilfar* la cafa d'un par* 
mièan > 

Scalt. Farò quanto Voftra Signorìa mi co- 
manda; del refio poilì ricordi che io 
quefta fera^afpetto da Voftra Signotia 1 
Yna buona mancia . 

Batt, 
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3att. No no non du du dubitare^ che che te 
te lavavo voglio da dar in o in oìn 
-ógni mo modo , e fa fa fai te te la la fc 
fe ferbo pi pi più grò grò grofla, che 
che non te te pe pe penfi , orsù sù 3 va 
va vattene vi vi ^ia, e non non te te 
trat tratte ne ner pi pi più qui qui ne ac 
ciò cheohe il fi fignor^papa patre^non 
te te bra brabraualTe . 

:ScaIt- Farò quanto mi comanda Voilra Si- 
gnora fra tanto la fi reiiri , acciò che 
queft'aria non li facefle malejvà che tu 
m'hai feruito come appunto defidera- 
110 j è bene Signor Gratiano , che gli è 
parfo di quella bella parlatrice , non è 
come gli difiì io ; anzi ^li fò faperdi 
più che la pouerettapaufce ancora di 
mal Etico- 

Grat. La patìs ancora de mal Eretico, bona 
ifrae bon an' l'è finida , mi a non vuoi 
più noz'jne più parentadi ne più negot 
ta; àlon tuttcl voftr'caminand*, 

Scalt. Seruitore di Vollra ^igr cria Signor 
Dottore j sò che non hà \ olmo fentir 
più 3 sò che la medicina hà fatto prefto 
'operatione, in fine bifbgna hauer* bo- 
no ftomaco j e far anco bona faccia co 
tutti, chi vuole che lidif gni gli rie- 
fchino^ma fcnto di qua non sò che ru- 
mor di ballone, M à vedere che ancó- 
ra farà il padronesche a Furia di vnf io- 
ne faluatica quaIch*uno g'i vorrà far 
paffaf c l'amore di tefta , l'ordine della 

F z burla 
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burla non era altro che farlo Har tut- 
t'hoggi riferrato lafciami coglier la 
viola perche fento raddoppiare i col- 
picchi fe può faluar fi falui. 

SCENA SECONDA. 

Couìello . Ramp. Alidore. Battochio. 
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JmcoimejOÌmejno chiù^no chiùj 
no chiù , che mò mò , me n'ufci- 
raggio. 

|làp. Scappa ecco qua fora , razza e chaim- 
ine,e fuituperio, de tutta già ieneratio 
ne ludeifca , non ti iouerà per quella 
bota^de far me la fconiuratione.perche 
te bogliò cofci ligatà llraidnare finù à 
giù fiume^epoi iettar tece dentro. 

Cou. Eh frate meio me t'arecomanno , par 
vita toia fcioglianc:, e lalTame ire , cha 
fetù me farai annegare , mai chiù fa- 
raggio contento in vita meia . 

Rap. Te boglio fcio^liere giù malanno che 
te pozza accogliere, tee parfo begìia 
creanza de reltiigliarc la ientequanno 
dorme , ma ecco che de qua giù pa- 
trone meio , che te accomodare come 
che tù fmerìtijò Sìg. Arcadoro,haio tro 
uato quillo Marrano nafcofo i cafa ria, 
che te la boleua tutta iniudiare 3 e prò 
quello l'haio cofci ligato acciò nò me 
pozza fcappare, hiecora mò M à fte lo 

co- 
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comannare 5 bidi quiglio che buoilè 
ne facciaj& fpeifceìa. 
Alici. O che sij il mal trouato. Marrano poi 
troiie^arca & fentiiu d'ogni vitio, pre 
fto che fi accendi hor hora vn grandif 
fimo fuoco per honorarlo , & buttato 
che vi fia dentro fi lafci poi andare do 
lie ch'egli vorrà , acciò non fi habbi à 
lamentare che qua fi ritenghi per for- 
za. 

Cou. Buono chillo me buolefaruare da lo 
fiume per iettarme ne lo focO;, oh me- 
fchinoCouiello,ò Scautro vegliacco tu 
fei cafone de tutta la ruina meia, Sc- 
gnure Alidoro, no mecanufciche fon 
go lo Dottore Cowvdìo . 

BLàp. Sci la forca che impichij non te louc- 
rà debolere fauellareà glaNapulita- 
na, perche ilfi non portano già copp^ 
laialla. 

Alid. Lafcialo pur dire, perche s*egli vorrà 
ch'io Io conofca, farà neceflariOj che li 
vadiàfarpreftare la mafchera di Me- 
dufa, acciò fi pofla verificare per tru^ 
fator di paga del Campo di Mitrida- 
te Rè di PontOj e cofi allhora potrà di- 
re di hauer ragione fopra ai quello 
fatto» 

Cou» LalTame tozzoliare loco à la porta de 
cafa meiajche ve faraggio dicere da lo 
feruétore meio fè io fengo lo Dottore 
Couicllo Napolitano sì ò nò , faccio 
4Ìie ilTo aie reconofcerà fenza fallo. 

E 5 JUmp* 
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Rap. Che ne ici patrone , buoi che Io hfCz 
bufl'are . 

Alid^ Si si Jafcialo pur bufale , perche in 
ogni modo voglio che ferui per con- 
trapunto nella prima tauo^a ai Pluto- 
Jie quando che farà palla alle trefu- 
rie^non te ne contenti? 

Cou. O chilfo nò frate mìo laflaino chiHe 
colè da bannaper adeflb > tic ioc, o de 
cafa, ò Battocchio, tic,toCi ò lino me 
(fentijt'Cjtoc 

Batt.Diauolo fklla finire col buffar tutt'hog 
gi quella porta, chi è là ? 

Cou. Sonso io 5 fongo io. 

Batt, Se tii non fei altro che io , io non t'a- 
projperche fono iu cafa, e non hò bifb 
gno d'entrare.. 

Cou. BatrocchtQ, vem" a vafcio chalbngo Jo' 
patrone to io-, fa priefto veni loco a la 
porta 3 quanto cha te pozza dicere nà: 
parola. 

Katt.. O fc.tù fei il padrone la cofa yà bene 
ò par 'ami co fi milTere fe vuoi che in- 
ienda^prsd adelib adellb me ne venga 
abalTó.. 

Kap. Eh Trafoiiellò te ioueraco poco quif 
iè Icufe che vai trouenno^non te crede 
re micha che Battocchiolo baia l'oc- 
chi foderati' eiftopnàteconoicera ben 
iflb per quillo che lei . 

Alid'.Piano ila queto tu è lafla parlare à me,, 
acciò tanto meglio fi poffa féntire la 
Muilcji di quelle ere ciuette che hor«. 
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cantano^ rAlfabetO/.Ar.-bico^Carjeo^ 
ijrecOj & Latino f?er honorar più grri. 
demente qiieico Giudio^ . 

BatuE bene che l'umore è quello dhefatc,. 
dou'è il mio Padrone ^ r.,. 

Rap Nò lo bidi;,ft <luillo ludio^che tengo ec 
cosfligatii. 

Batt. L il cancaro che gli ven^a , il mio Pa^ 
dfone è geatiiholno e periÒMa da- ber 
ile , e /ì chiama il Signor CQnieUoy& 
non è G.iadeo aJ crime lice . 

Alidr Glie dici tù adeilQ. j oipi}accio di psji- 
dolo foflcnuto da tre le:- ni , ti voglio 
per di/petto in ogni mòdo, tar fcortf- 
car Ja prima.peIJe acciò che iiabbi di 
^uouor à. ringioiienirti^e cefi habbi.pQÌ. 
da,feruir Gioueper vn alti*© Gaiiime- 

Cou. Battoccfiìo meio , è poflibile cha no 
me recaniifci,no bedi che foiìgo lo Se- 
gnare Couiello patrone toio . 
Kap. Abertifci Battocchionon te la/fare in-, 
fi-òfciàre, perche quiflb è più triftìi che. 
iwt'aiTi infìem.e .. 
Batt.:Non ho paura lafcia pur fare à me :: 
mollra vn poco qua il' virorio,acciò ti 
pofTa conofcer bene^ leua via quèfti. 
cappella gia!la,ò tò^tàto^queil^c late-. 
ìH del .padrone vna volta e la \c^<io 
iO jn periona, ma dal relìo m giù non 
mi par e fio altrimente, perche lui non 
€ mai andato coiìvertiro, mò come 
(Jiauoip Uà quella cpfa; Dimmi vn po*. 

F 4 Cd* 
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CO tefta del mio patrone, com'hai fat- 
to à farti fcambiare il reilante del cor- 
po. 

Cou, Battochio meioj fongo tiitto con la te 
fla^ e con lo corpo inleme e no me fon 
PO fca^nato de nò tantino guardarne 
b«ne frate per vita toia . 

Batt. Tanto hauefTe fiato quello -che Uà di 
folto quanto chetufei il mio padro- 
ne j la tefta sì che è la fua , ma da quel- 
la in giù non ne credo niente . 

lUp. Di che fauelli lo patrone tio goffb^nó 
bedi ch'è la tefta de lo Indio quilla che 
te refponne a oGjni cofa . 

Alid. Non voglio più fentire ne l'uno ne 
Talro 5 voglio che fi facci la giuftitia , 
perche cofi è di ragione , eperciò co- 
mando che alla tefta per efler del Sig, 
Cornelio non fi faccia male alcuno 3 al 
corpo perche non fi vuol jpalefare chi 
is^fia , lo condanno che adeno adeflb fia 
fruftato conie qiiello che voleua anco 
truffare l'honore di cafa mia. Tu Bat- 
tochio feruimi per sbirro , Rampino 
per maeftro digii.fliriaj& io per Giudi 
cejSÙpi^él^OjChe fi elf^guìfca la fenten- 
za fenza dargli pi4 altra difefi . 

■Cou, O chifto farà vn antro diauolo, figlio 
mio non ce boglio ftare à chifta fenten 
2a,me n'appello r^*^proprio qui inaR^ 
te à Battocnio. ^ 

2att. Si si parole, ti puoi pelare inna7i à me 

guanto cu vuoi^che nou t« fiutarci mi 
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CO d'una parola , la fentenza ftà htnìC^ 
ftmo,& IO la confermo, che neldici 
Rampino ? 

Rap. E ancor io dicù giù medefimo;, è acer* 
to glù oHìtio boiarefco : più che «Vo- 
lentieri, quifto pezzo e corda che ten- 
go per centura,larà apponto bono per 
f rufbrlo , ofsii va li innanzi che fci li- 
gatu tanto che bafta . 

Alidv Rampine acconciato bene e feruilo 
come merita , tu Bartochio tienlo in- 
nanzi con quello pezzo di corda chc^ 
li auanza^e Ipedifceti, 

Cou. Ah Se^nure Alidoro meio , fai pure 
che ftalera haggio da fpofare foreta è 
lù figliema, pe che dunque buoi sber- 
gognare à la coli tutto lo parentato iij 
feme , famme chiù priefto impennerc 
cha fniftare. 

J att.l>iahò fermate la beftia, vedete qucfta 
fchizzura, appùto l'altro giorno la rac 
c«E>lfi in ponte dinanzi a vno che ftaua 
attaccato alla ber'ina die gli era eafca 
ta dal petto douc-lhuaattaccata.credo 
•<he farà a proposto per metterla in- 
nanzi a coituijche ne dite? 

Rap. O ^eifcela, che ^aio vna vogIia,de.> 
menare le mano ado/To a qu3lo Mari;» 
Fano che me fpirito-^ 

Alid. Tu haf ragione, la fcrittura non potè- 
Ha effere più ajjropofito mettigliela.* 
"por innanzi, lai come dice, pe." pruftìt* 

^ iore,e per falfaric 

F S Batti 
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BìUt^Qtiefto titoloè appunto da par fuo , 
vedi mò gagliotaccio manigoldo che 
impareraia voler truffare le celle d'al- 
iri lenza licen za^e di andar per le cafe a, 
.voler fare il tira, innanzi , orsu adeHb^ 
i\à bene: Rampino gli puoi cominciai-- 
re a fcotere la.poluere quandp tu vuoi.. 

Rap. Hiecora te.feruo ,fà.pur cunucù chi lo 
borilo pillare come gròntu .. 

Cou. Oime 5 oime , eh frate pe grati» , nò* 
chili, nò chiù,oime,oime,oime« 

Alid. Camina là beilia lunatica, non ti gio^. 
nera il gridare perche queil'Arpicor-- 
do bifogna accordarlo, con quella me- > , 
/tura.. 

Cou.O ime,oime,oiine. eh Battochio meio> 
aiiJtame, oimejoimcjoime. 

Bàtt.Rampino,mena pur le mani alla difper 
rata è làfcialo gridare quanto vuole, 6' 
cosi fai bene, (talli forte che,te fiano ar • 

CouiOime,.oiinc, oime, nò chiù, nò chiu^.. 

cha fon <^o morto, oimc,oi me.. 
Kap. E que fai eh^varda come tira calci,par- 
xp^id Mula faluateca te domaraiobe^L 
io, meglio che non tepienzi- 
AlidvOrsù rermateui,cheperad'eflonon vo> : 
glio che facciimo afro male à quella 
. Volpe caniua , che fi è rimefla. nel ca^ 
lenciario d^ì la. mifer icordia , mi fi bei- 
ne ci e Ì!' Hcompenla del l'ai tre frulla^ - 
r.ire c ■ le doiicua haiiere ,. fi léghi qui à 
ouelio cantone, e filafci « la ventura 

di.^ 
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Jatr. Io in quanto à me ne fon contenriflì- 
mo , perche ordinarianjente 1-a.friifta 
poche volte fuole^dare lènza la ber- 
-iina^ non è vero. Rampino. 

Rap- Fraiicglù non te lafaccio icere^perche 
^sò ridilo ne glù ofHtiòje quefta è iaprì- 
ma vota che l'haio ei^ercitato , ma/eia 
come fe bogh"a mò mò lo boglio^artac; 
care aquila cantóne ne me curo de re 
mettere qnifta poca corda . 

Con. Eh laflateme ice De vita volba , c non 
me tormentate cJìiù , accidete.fnT chiù, 
•prièltojcha Tegarme loco à quilio pon-- 
tone, oh. pouero Couiello sbereogna-- 
tò en terza ièneraiione .. 

Alidi O cofi Ila bene, hora Io potremo lafla, 
re ih gouerno alle ciùette &alli corni,, 
perche fon fìcuro che da loro farà pro- 
uiftodiqu?^nto li bifogriarà; Fra tanto. 
Qgfi*Un di noi fi potrà retirare nella for 
tezzadi Pergamo , perche là fi ha da 
j?onfiàre il rello di queirOtri , che la- 
ltiammo,l*altro. giórno per^ardiu» 
dèlie muragliejViafpettold lenz'altro,. 
^ riùederfi quando la luna cala nel poz 
io. 

Batt. sì sì a. riuedcrci quando tu Mioj*, orsù 
ancor iò nie ne voglio tornare ificafa 
perche fento chc'l feruitio>ventrefcolo 
tn'incalza , e tu Rapino che vuoifàre 

Kap. Fa cuntùche fia Ae. glù humore toio:; 
ludio dico à te^me te arecomanno,fc_j 
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ìc pozzo fèruire in atra comannamc_9 
pure a già libera , perche te lèrueraio 
de core . 

"Batt. E io ti faccio la mede/ima offerta , del 
rello Barucca bà ila quello che ti ac- 
compagni . 

Cou' late che pozzate ire fènza retorno^ma 
riuoli cornutijrazza da impénere lèiL- 
Z3. procieflb , ma io mò che faraggio 
chaà Jacofi legato come nocaftrone, 
almanco quarch*uno per compaflìone 
port aife chilla noua de chifta mia def 
. gratia a figliemo, azzo m^haueffe a ve 
jtiire à fciogliere da loco, ò Scautro aC» 
faflìnOjchjlta è la contentezza che ha- 
ueua d'hauere de l'amore meio in ha- 
uere tradito i chiila manera, o Baituoc 
chio cha pozzi tù ancora perdere Jo bc 
dere,poicnc non m'hai faputo . econo- 
fcere pe lo patrone toio , e chill'autro 
caparronc de lo figliolo de lo Dottore 
Gratiano , cha doueua quefta fera in* 
torare figliema, ancora ifTo, pe no me 
canofcere s'è cótéia. o chiù prielìp de 
^dere lo ciarauello; Mai chiù nVinna^ 
moro, mai chiù bo^lio aedere a pza. 
sa de lo mùno , mai chiù bo^^lio mirar 
dona in fa2za,chepoz2ano eifere acci- 
fe quate (è ne trouano per zi. JV^ a veg- 
go venire da cha no pKcii ilio a la voi 
ta mei3,Taflameftarequeto, azzò non 
le veneÌTe vog!ia defaiutarme cò 1^ 
petx^ ò con le cetrangole. 

SCI. 
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SCENA TERZA» 

Flauio. Couiello ligato. 

SI fuol dire che le cattiue noue {bu 
gliono fempre giungere più per té- - 
po che le buone^e che ciò fia verona pe 
na fono ai-riuato in Banchi;, che da di- 
uerfe perfone, mie flato lUbito riferto 
che il Signor AJidoro mio padrone^ 
per non sò che accidente n è impaz- 
zato y non sò come giiella cofa li poH 
fa Ilare, a vederlo mi par quafi impo£. 
fìbi*e,6^ j à non créderlo mi par Ura- 
no , poiché coloro che ciò mi hanno 
ridetto j fon tutti gentilhomini degni 
di fede , & di più luoi amiciflìmi ^ ul- 
che cofi tra fperanza 6^ timorc_i? , 
mi moro di *'\ogh"a di r trouarloj per 
certificarmi meglio di quella fua dif» 

f ratia , non potrà già la fortuna con- 
urmi à pei^gio, quando che ciò mi 
feccia •federe 3 m'haueri purall*ho- 
ra precipirato , doue che forfè tanto 
tempo ha defiderato , ma qui non__, 
è tempo da fpenderloin lamenti, il 
mio 6^ , fuo fine doueua elfercosi , 
fi fuo' dire che vna fola falute fuol ri- 
manere al difperato, che è di no fperar 
mai alcuna fàhite,cofi farò iojcom i.^ 

xù farò chiarita (kl tutto alihora mi 

po- 



A-.-' T* T 'O 
potrò riporre nel numero di quelli,ab- 
bracciando la.difpcratione per mia_j> 
guida faluie.. 

Cou.Chiito poucretto^è defperato.iflb a», 
cora^chnìchanon longo io^ fe me.bc- 
4e loco a la cofi legato, ancora pe sfo- 
■garfe.la raia, nie da.no. q uarche [<kc0i 
zone alla fazza .. ' - 

f Jan. Mi com'è poflìbile ò delojche antòra-, 
non. habbino.a.finiriì quelli miei ma-. 
Ii j com'è poflìbile che ogn'hora deb- 
ba gullat nouo tormento. & nOdò» 

{>ena3per efTer continuamente lopra_j> 
a terra, vn nouo. mpllro di eterna mi- 
rerÌA_o,. 

Cou. Chilto me pare lò fèrueture dò chillo: 
pazzo sbcrgogn^to de lo, figlio de lo. 
. Dottore;Granaho > laboglio chiàma- 
re.e végane chillo che fè bole in ognin* 
modo a peio no pozzo. llare de chiilov 
che llongo^ma lo?diauolc) è cha no me: 
recordo -de lo, nome foio, ò picei rillo% 
ò peccirillo^aude cha, pe vita toia^/ìen 
teme na parola . 

FlàU; Mi è. parlo di fentir chiamare non so > 
chi , da vna voce molto miferabile>oh 
quel ch'io veggo è. vn pouero Giudio,,- 
cheftàligatoa quel cantone con vn_j» 
Epitafiomnanzij ancora vi farà ftata^ 
pofto dallà giuftìtia hauendo egli com. 
meflb qualche delitto per dar efferai*- 
pio a pli altrimalfattori . 

Cou; Non Io pcn2are,chLfl!b piccii*ilJo mio^ 

cha 
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ffàìx Congo homo da bene, accoftate no' ^ 
poco chiù cha pe viu toia .• 
Fljiu.Lo fcritto che tu tieni auantij mi fa fe- 
de che tù fia il contrario di tutto quel 
eh/; tu. dici,. poiché quelli tiioli lì con- 
uengorio folb a perlone infamiffime, è 
di mal affare: ma dimmi vn puoco chi 
•tii hi qui ligato ? come ti chiami ? chi 

Cou;No me canufcij cha fongo lò Dottore' 
Couiello , che Ibngo llato alTafTinato 
da cierti mariuoli,? poi m'hanno a la 
cofi ligato e puollome chifta Coppola 
in la capa.pedare a credere a la iente ». 
che io na no ludioj a zzo ifli haueflèrO' 
tan ta più comodità da fiiirfene . 

f.hu,. O Signor Gonidio mio padrone , mii 
perdoni , perche le Voftra Signoria nó 
mi fi daua a conofcere , io non l'harei 
già mai raflfigurato,ma dicami per cor 
télìa, copolcerebbe coftoroche Thaiv 
noxofi mal'trattato, acciò fi poteflcro 
ftr cattivare 

Cou; NÒ figlio mio, non te lo faccio dicercj 
ma.pe gratia fciogheme azzo me ne 
pozza ire a la cafa a repafarme no po^ 
co,cha me fcn.o tutto sfracalfato daL 
Jà mazzate che m'hacodate;. 

Flàu: Volentieri, voltateui pure in qua; anzi 
che mi dilpiace granaeijieme di non^ 
clfermi' trouato prefente a quelfa fua 
difgratia, che forfè non farebbe paffa- 
nucii quella maniera . 

Gou- 
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Coir. Te rengratio de lo bon anemo, è fitta 
mòanon c'è eli iti remedioj na bona pa- 
tienzafarà laconfolatione meia. 

Flau. Ogni fauio eofi deue fare nelle tribu- 
laiioni , hor eccoui fciolto , & fuor di 
quello trauaglio. 

Cou. Me pare d'eìfere rerufcitato 3 Orafufo 
figlio miojno te faccio dicere autro,fc 
te pozzo feruire in charcheautra co(a 
comanname che te feruiraggio de co* 
re,a rìuederce ► 

yiau. Aflai fon io Ibdisfatto m hauer ferui*. 
to Vollra Signoria vadi felice , pouero 
gentilhwomo,' m'è increfciuto grande^ 
men teche gli-fiaoccorfa quella fciagw 
ra , ma non fi può far altro, quando la 
fortuna fi *^uol pigliar tralluJIo di 
qualche infelice diigratiato non sa far 
meglio che tanto : Orsù lafciami an»- 
dare ancoraà me per veder di trouarc 
chi tanto il mio cor defidera» 

SCENA QJV A R T A» 

r 

Scaltro. Aurelio» Clarice » 

NOn occorre dirmi altro , non_j 
mancate voi dal canto *%oflra 
di fare quel tanto ch'io ho detto , & 
del refto lalciate la cura a me, volete al 
tro che vi condurrò in luogo ficuriflì- 
mo quando però la Srg.Clàrièè fi rifol 
"tta di venire e di far a modo voflro . 

Aur. 
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Aur. Crederò che in quella mia refolutione 
Ja Signora Clarice non fard per man- 
carmi,pcrò vattene lènz'al ero indugio 
ad ai'petcarmi doue tu ùlì^ ch'io fra po 
co ti faprò ridire il tutrO;,e cofi allho- 
ra potremo con più maturo difcorfo ri 
foluere quel càto che fi hauerà da fare. 
Scal. Orsù io me ne vado ^ ricordareui d'eli 
fer follecitOjperche il tempo cofi ci co 
manda. 

Clar. Mi è parfo di hauer intefo la voce del 
mio Sig. Aurelio ne mi fono punto in 
gannata, Sig. Aurelio, o Sig. Aurelio. 

Aur. Chi mi dimanda, ò Sig. Clarice mia , 
appunto defideraua di vederla. 

Clar. Vi ho da pailare^di gratia V.S.afpetti, 
c'hora me ne vengo a baffo alla porta, 

Aur. Quanto V.S.comand^i^hora è tépo che 
io gli fcuopra l'animo mio, per liberar 
me e lei dal pericolo di quelle nozze, 
che mio Padre ha già conclufe di fare. 
Amore aiutami,ne mi mancare in que 
ft'occafioncdel tuofolitofauore, 

Clar.Bagio le mani di V.Sig. Signor mio. 

Aur3cn venga il mio bene,runica mia fpe 
ran2a,ela mia vita. 

Clar.th Sig. Aurelio s'io fom il benc,la fpc- 
ran2a,ela vita di V.S.non cercarefte di 
hiciarmi come sò che di mattina vole 
te l^re cól'andaruenea NapoIi,ma pa- 
tiéza , nó effendo io meriteuole di V.S. 
è bé douere che cerchi nouo aniore,gli 
voglio b€ ricordare chetrouarà Dóni 

molto 
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motto pili bella > molto più fauia 
molto più prudente di me, ma che ra— 
mt^e cnciadefìdericome hò fìitt'io & 
al prefente faccio già mai, di quello lo> 
io mi vof^lio dolere, che Voftra SignO' 
ria fin qui mihabbicofi burlata^noii^ji 
J^ercbe come mio Signore non habbia 
hauuta; tal autorità mecojma perche,^ 
non h;»rcr mai pen fato che in vri gen- 
tilhuomo ibo pari folle potuto cadere 
\nlìraiipeniìcro nell'animo. 
Aur. Signora mia vi prego & vi fupplico le 
pofilbile è anon volermi più affligge^ 
i :^ ne tormentare con lìmiJ parole,iC-«:> 
ci-edete cho- Aurelio amrakra Donna, 
e non più Chrice Aia^toglietemi que- 
llo' ferro da] fianco , , apritemi il 
petto , perche so che nella piii intima 
parte del cuore,.\i crouai'ete la bellilTi- 
ma imagine volTra.che amorfia 
fcolpì con le fiie fsertee coli vi chiari-. 
retCjle Aurelio, vi ama v ò fe vi burla,iè 
vi ha in orlio, ò f&vi defìdera, fe vi di- 
fprezza, ò fe *'A'i honora,.ch'io lìa poi 
per partirmi di mattina di Roma, è ve 
ro elle mio Padre me.riia. comandato 
efpre/famente ma tutto quello "^Vuol 
ch'io faccia(come credo che Voftra Si 
"noria in parte fappia) perche hauen» 
ac>mi dimandata per moglie ài Signor 
Gratiano voftro padre ei^li ve gli ha 
concedùta,có dai*e.trà di loro in ricom. 
pcnlà delle Doti, rlaitiinia mia forerai 

d 
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al Signor Alidore voftro firate!IOje<^ ^ 
per i^ueilafera fi ionconduTe. lenoz- 
2e,si che Vollra Signoria non mi dou- 
rcbbe notare di ingrato ne d'infedele , 
poi che ringratitudiiie e lainfidelti, 
già mai non hebbero luogo appre/Ib 
ai Aurcho, ne mai farà che troiiino rir 
cettoapprefTo di Aurelio. , 
Clar.Orsìì Signor mio^poi che le cofe fono 
a quello termine che lei mi dice Vo* 
glio quieranni & credere ad ogni fua 
minima parola, hora qui non è tempo 
da perderlo in parole, ditemrvnpuo- 
coTjhauete cercato fin qui modo e via 
da dillurbar qiierte nozze, & infieme 
d' mpedire che la voUra andata non Ce 
guifca, perche quando auefto hanretr 
Fatto, alJhora tanto più ncuramentc,^ 
crederò che di vero & fincero cuore..? 
infamiate^ 
Anr. Come , crede dunque Vort'-a Signoria 
che fin'hora lìa flato a penfar fopra di 
quello, Scaltro mio fer nitore ha la cu- 
ra de! tutro, & mi vado imaginando 
che fino a quelVhòra, haurà meflTo in_j. 
ordine qualch'una delle fue folitcalta 
tie,.laquale so che hauerà il fine ch^L^^ 
noi tanto defideriamo , perche Vollra 
Sign orià dalla fua parte fi voglia rifol- 
uere di farequel tanto c'hora farò per 
narrarli.. 

CUr..Quel tanto ch'io fon per fare/arà tut. 
to quello che. Vollra. Signoria fi de^na 
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ra di comandarmi, nò sò che ma^^gìor 
offerta me gli fare^ fe non che io di no- 
uo fon pcótilTima a porre l'honor mio, 
c la vita infieme per^feruitio di V.Sig- 
Aur. Di tutto queftone era certilTimo, hor 
ièntite, perche quefta fera mio Padre 
fecódo l'ordine dato.deue venire a toc 
carili la mano come a fua fpofa , & li- 
milmente il Sig. Alidoro a Haminia. 
mia forella, sò che Scaltro mio feruita ^ 
re impedirà che ne l'uno ne l'altro ma 
\ ritaijgio fi faccia , & tanto più quanta 
che'l Signor Alidoro anch'egli Io defi- 
dera,hauendo per quàto ho mtefo col- 
locato il core in altra parte, & io dalla 
mia banda per dar fodisfatione a mio 
Padre^dirò di voler partire di mattina 
di Romane cofi con Toccafione del di- 
fturbo che farà nafcer Scaltro, ve nt^ 
potrete quefta fera proprio(verfo il tar 
di ) venir meco trauelbta in habito di 
Huomo, che rifapendofi finalmente.^ 
da* noftri Padri faranno sforzati a co* 
tentarfi che V.S.fia mia fpofa & io vo- 
flro fpofoxofa che al prefenie ne fono 
in tutto alieni . Hora fatemi intendere 
l'animo voftro , perciie confacendofi 
col mio penfìerOjpolTa far del tutto co 
fapcuole Scaltro.acciò che io & egli in 
fieme>po(fiamo prouedere aqueltan- 
to che in quello fatto farà dibifogno . 
Clar. Signor Aurelio , ancor che il fatto fia 

ili grandilBni» importanza , & che ne 
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va<fi in tutto e per tutto poflb dir l'ho- 
nor mio , non voglio j^er quello man- 
car di mia parola , e di quel tanto clic 
hora gli ho promeflo , eccomi dunque 
pron a ad pgni fua voglia 6ca quanto 
di nuouo mi comandarà , purché in.^* 
vna fola cofa mi prometta la fua paro- 
la,laquale è che infino che no mi hab- 
bi fpqfara io fia fìcura dell'honor mio 
appreilo di Volh-a Signoria . 
Aur. Di tutto auefto Signora mia gli è 
dò la parola , e fia certiflìma , che non 
folamente in quella ma in ogn'altra 
attione li fuoi cenni mi faranno elpref 
fi comandamentij e veramente cofide 
uo offeruarla, poiché alprefentecono 
fco quanto mi ama^ e quanto mi porta 
' affèttione, & quando già mai laro per 
renderglitne il guiderdone,di vn si per 
fecto e fincero amore . 
dar. Orsù non vi trattenete più andate a 
troi'ar Scaltro , e date ordine a quanto 
bifogr<a, io vi ^ilpettarò dalla banda_j 
del cortile alla porta cheè qi.i dietro 
nel vicolo che non hp riufci ca, il fegno 
che mi darete alla \ onra venuta farà 
quello che tra di noi è folito a farfi^Del 
li miei panni, non ve ne pii^liatécura, 
che io mi feruirò di vno dclli \ elliii di 
Alidoromio fratello, 6<^. aiuiertitc 
fopra tutto di non fare motto a i al tri 
erche ne anco Nardina voglio che 
o fappia. 

Au 
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Aor.Di quello V.f^.non di birielafcikcù- 
raa me , perche sò come nelrelrò mi 
cieuo goueriure , per poterla (eruire_^ 
con tut!o il cuore. 
Clar. ormai vi voglio lafciare prima chc^ 
mio padre fe ne ri torri] verlb cafa > ac- 
ciò che il tempo non mi manchi per 
potermi mectere in ordine , feruitrlce 
diVoftra Signoria. 
Aur. A Dio anima mia , ricordateui di chi 

vi vuol bene, 
dar. E voi di chi è tutta voftra. 
Aur. Cofi deuo fare , vadi felice , ò Aurelio 
fortunato, ò Aurelio feliciflimofeqùc 
i\o difegno ti riefce come fperi , ò for- 
tuna quanto mi donerò di te lodare fe 
' inquello fatto non mi farai al tuo .fali 
jco contraria^ò Amore è auato mi obli- 
garai, fe in quella imprcia mi iàrai Du 
ce e fedeliflìma fcorta , non capo in.^ 
me Ilefib dall'allegrezza già mi pare 
^di hauer fodisfatto à me llelTo , voglio 
andare a ritrouar Sca^ tro c farlo confa 
peuo!e del tut o , acciò polla fpedirmi 
diquanio hò da fare. 

t 

SCENA QJ^ I N T A . 
' Flauio. Alidoro pazzo. 

DOue mifera me potrei ritrouare 
il mio 3ignor Alidoro^^che coru^ 
muta anfietà tutt'hoggi vado cercan- 
do? 
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' i3o ? doue il furor della pazzia l'hara 
: jtrafporrato>ahichecoiì non lì dilegua 
-HO i neuofi monti Appenninirilcald^ 

• ridai torbido Aulbo , com'io lafla mi 
dileguo 3 ik mi lìruggo in amariiTmo 

- pianto.Deh morte a che non troncala 

- li vita! ilame lubito ch'io nel mondo 
-comparfe, acciò non haue'.H a fentir le 

cóiinue percofle^che dal faretrato fan- 

• ciùl.'o ogn*hora mi fon datCjina tù più 
di lui crudeliflìma mi \olelH Ici bare 

- in vita:>acciòco/ì viuendo tuttauialèn 
, liflì colpirmi dalle lue pungentifllme 
faetre,)a onde<^ual nouello Tiriocol 
rinafccnte Cuore, m vn medelhio tcm 
pò io mora e ririafca,& in me come in 

..<juello fìa infiriìta eia vita eia mort^; 
Deh bellifTima C tcrea vera madre?» 
d'amo e. poi che altro Nume non fcor 
ge queite mie lacrime mou'ii a picii 
Si me misera Don7cKa co'Ir lermi 
iano il mio dolcifCivno Alidoi*o,pcrche 
quefia fard gran condcpia di le Vccffi , 
liberando doi A nian :i > ' i cr .dù 8c 
hon*enda llrage nel'a quale ro:» inua- 
m^ntecoiifuii anr il fior d? g 'aimi lo- 
ro. Ma oimefc non m'mi^anno e( . ip 
punto di qua l'infelicin^mò AJìdoro , 
che nevien tutto furiofo ahi mo; t v,-, 
ahi vifia, per me trop»po e-:' ■ ■ , e per . 
me tre pp o ace-'hì.. • . 
I^lid. Alla guerra , alla guerra, a^a guerra , 

• che li tocciii taihbiiro all'. . . ^are^l 'an 

dàie. 
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dare, òecco ch'io appunto fon giunto 
a tempo per entrare in confeglio , e ni 
c'horati trouiqui prefènte potrai fer- 
uirmi per teftimonio , non ti contenti 
divenir meco. 
Tlau. Voglio *"Veder s'egli mi riconofc^ 
per t-lauio. Signor si , ma in che luo- 
go vuol Voftra Signoria ch*io '^en- 
chi . 

Alid. Nel tempo de Greci a per effernellor 
confeglio come già ti ho detto^perche 
iui fi deuono diffinire i continui con- 
tratti che ogn'hor fono tra VliffeS^^ 
Aiace per conto dell'armatura d'A- 
chil!e,6c . io perche fono Agameno- 
nepotentiiTimo Imperatore è neceffa- 
rio che vi affilia prefente con Cleria 
mia , laqualeanch'elladi lor commu- 
ne confenfoa è ftara eletta ad effer me- 
co giudice, in hauer a promulgare sì 
duboiofa e sì grauc fenteaza . 
Plau. O dolente fciagura , ò troppo difgra- 
tiato cafo , Signor Alidore non mi co- 
nofcete non lapete ch'io fono Flauio 
voftro feruitore . 
Alid. Ticonofco beniflìmo , e so che tu fei 
quefoche mi porrellifar felice come 
ch'io feci già per vn tempo Scipione 
Africano , aliliorache elfendo vifìtato 
nel c::mpo da quel guercio di Anniba- 
le Carta<7Ìnefe , da effo Scipione gli fu 
adimandato, chi fino a quei tempo fbf 
fero ftati i maggiori Capifani nel moii 

do» 
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do, alche rirpondendo Annibale difle 
che il primo era lìato Aleirandro , il 
fecondo Pirro Rè de gl'Epiroti , & il 
terzo egli fteflb, ond'io trouandomi li 
prefente difle fubito in fuo càbio che 
nauendo Scipione vinto più volte ef- 
fo Annibale in battaglia doueua haue- 
re il primo luogo tra tutti gli altri Ca 
pitani,e cofi da ciafcheduno fu appro- 
uato il mio detto j perilche allhora al- 
Jhora Scipione con vn fommo conten 
to mi coronò con vn Elmo creato & 
fatto nel medefimo tempo che il Sole 
fuol far l'EcclifTe con la luna che fu 
in quell'Anno appunto , che il Cocco- 
drillo n mutaua le penne , per nauiga- 
re alla volta di DeJo , douendo fèruire 
per interprete a gl'oracoli d'Apollo, 
acciò non fi haueÌTepiù a callrare 1^ 
lumache faluatiche in cambio de Por- 
ci marini. 

Flau. Come la propria pazzia, glifà caufal-' 
me«te dire, ch'io potrei farlo feliceido 
ueui pur Alidoro mio conofcermi me 
tre folli fano. 

Alid. Ti fatto i\i ch'io allhora non me nc_i9 
vuolfì contentare } perche douendo f 
Thebanì celebrare lefefte di Bacco lor 
Dioj da quel difgratiato di Pétheo fur 
no in tutto e per rutto difprezzate, on- 
de il mefchinoafuroredi cerudii Bac- 
canali fu lacerato e morto, con tanto 
difgullo d'ogn'uno , che Saturno per 

Q com^ 
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^ompaffionc abbandonò la FaIcc,G io- 
ne il Fulmine, xMarte lo Scudo, Apollo 
Jla Lira, Venere l'Amore 5 Mercurio il 
Caduceo, è la Luna la Quintadecima, 
hor và tu poi acredere a lìniil chniie- 
re, e a fìinil beltiuCtie velHte del coloic 
del vei-derame /in Ibmmaper noo ca^: 
der nel medefiino kberìnio, ti voglio 
far fapeie doue prima fondarono tutti- 
^ i lor penfieri , perche a dirtela G iuno- 
:ne,ha pattuito meco che fubiio chc^ 
Iride torna a dimollrarfi nel cielo, ti 
•\uol far tirar per le corna (juella vac- 
ca di Europa,per tutta l'Af ricadi' A fìa, 

& r A merica . . 
Tlau . Cofi colma di angofcia e di piantò, 
ftarò a fentire quel tan:o che'l milero 

vorrà dire. ^..^ 
Alid.Hor fentì,voircrn i fecretàrij della gra 

Madre Natura che ciafcuna beltia cne 
viuefle fopra la terra per fgrauarle dal 
pefo della gabella cominumcaUe 1 in- 
terna palTiOne de-l'anìmo cori quell^L.^ 
efternà del corpose quello fu nella crea 
tione di quel Mondo, che non èra ne 
Sferico,ne Occafo^ne quadrone perciò 
fuifolfero tanto gli Antichi quanto i 
Moderni,che al i.ione fofle datala Ma 
gnanimità, la fortezza all'Elefante, la 
gagltardìa al Ceruo,l'agilità al Daino, 
fa velocità alla Tigre,1a ferocità alrOf v. 
fo, la crudeltà alla Hiena^ la fcalrrezzr 
al Pardo, la generòfità alla Pantera,.^ y 

l'ani- 



r.in;,no(i:3 al|-AI,corno /la grauìrial 

al Toro h"''?-^' ""i^"^^' '^ Crtò 

ti ? r ' l'alleerei, 
pc, ia Mita alia Lepre, adete?;-!^!!, 

r..^!,dd alla p^^^ 
mozza, 'a cecità alla TalM if, a 

al Braccoja ma» eyz,"?, ' ' 
, gi-a/rezzaalPorSa "'^""■'^■'"''•■J* 
J3U.Tupur Alidore niioc!o)r,(f ™ 

che pazzo, vai pcné^-. ,? f ^""^"^ 
fecreti di virtù ?na /nfi ^ Sran 

ne di Ceiare h l - ?■ ^'"^JJCio- 
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te e tributarie all'Imperio Romano , 
ma ti sò dire che di tutti quefti lorfu- 
mijne fumo feueriflìmamentecalliga- 
tijperche alcuni al pafiar la barca di Ca 
ronte fi trouaronofenza^^n minimo 
quattrino , altri da Cerbero che gli la- 
traua dietro fumo fcoperti per maldi- 
centi^altri da RadamantoeMinosper 
che non haueuano riuelata la lor venu 
ta^furno confinatij&a morirfi banditi 
fuor della Patria 3 & altri da Plutone 
fumo dannati per il peccato dell'auari 
tia, hauendo prima pagato gradilTima 
quantità d'oro3& d'argé toltale he ogni 
\no fecondo il fuo demerito hebbe la 
pena,& io che fon del tutto innocéntif 
iimo fon Itato condannato a viuer tra 
. le fiamme , a confumarmi nel fuoco^ a 
nutrirmi di lagrime, a ricrearmi di fo- 
fpiri 3 a morir di crudelilfima morte_^ 
fenza ch*io mai vna fol voltajhabbi po 
tuto baciare Cleriamia, laqualeper 
quanto ho iniefo, dicono che di corpo 
li è fatta anima, di anima ombra, & di 
ombra fpiritOjin tutto e per tutto inui 
libile a gl'occhi miei, 
rlau. O coinè dubito che quelle tue parole 
non fianoper efiermi vn vero prono- 
fticoypoiche fe troppo ti veggio dimo- 
rare in quefta nìiferia,xb'^rdarliìi' mòr- 
te diuerrò ombra e fpirito inuifibile a 
eli occhi ruoi . 

^id.Ma poniamo cafo chè aiutto quefto li 

po- 
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potefle remediarej che mi farà poi ficu 
ro che lìano per contentarfene li mini- 
Uri del Zodiaco, cioè Aquario, Vefce , 
Aricte,Taiiro,Gemini,Cancro,Leone, 
Vergijie,Libra,ScorpionejSagictario,e 
Capricornojperche fi sà beniìhmo che 
effendo tutti quelli accompagnati da 
vn numerofo eiercito di Stelle faran- 
no per farne grandiffima vendetta fé 
pur fi facefle contro la lor volontà , & 
però mi fon riloluto di farine in ogni 
modo confapeuole Apollo có le noue 
Callalidi, acciò bifognando mi debba- 
no foccorrere, & aiutare in quello peri 
colofilfimo fatto , e fe pur non gli bti- 
llafle l'aiiimo potranno far venire in- 
fieme con loro, Diana con il Coro del- 
le fueN,infe,Paris co'l giuditio dellc^ 
tre Dee , Hercole con U Conocchia, e 
co'l fufò Megera con l'altre furie, Cad- 
mo con l'eiercito de i feminati denti 
del Serp.^nte, & Orfeo con tutti li fe- 
guaci della fua lira, l'Eumenidi.le Bac 
carti , e le tre Gratie non ce lo voglio , 
perche potrebbe nafcer tra loro qual- 
che contcfa fopra la preminen2a,e coli 
flettermi in confufione tutto il Cam- 
po , e guafhrmi il defecano che ho già 
llabilito con mio grandiiTìmo conten- 
to al difpetto di Cloto, di Lachefi, e di 
Atropo miecapitaliirimeinimiche . 
Flau.E quando ^id mai laffa,credei di hauer 
lo a vedere in sì infelice flato, almeno 

G 3 ia> 
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lo poteffi condurre in cafa ^ acciò non. 
-haiieffe cofi furiofamcnre a correr tilt-. 
t'hog^i errante vagabondo per 
la citta . 

Mid- Horsù l'accordo mi pare c'hora ftia_ -, 
benifllmo tù potrai fra tanto Ilare a vie 
dere Oratio che fui Potè rejille all'im 
pctuofo efcrcito diPorfennaHè dc_.> 
Joìczn'^Sc io dall'altra parte ihrò rif- 
:guardando l'anii'^fo Het orre chc^ 
sbaraglia e mette in rujha tutto il" cani 
po de Greci , ma chifei tu chora mi ti 
opponi fi audacemente innanzi?oh oh 

ti conofca fei quella sfacciata di Ele- 
na i che vcrrelli di nouo metter fotto- 
fopra il: mondo con h tua lafciuia;, ma 
"USÒ dire che non ti verrà fattò.perche 
Semiramide mieiraltro molbo di Luf- 
lìiina , pretende lei fola di voler la pal- 
ma della dishoneftà>per efler ella nata 
guerrièra > e famola nell*arme, ancor* 
cfxe Pantafilea Regina dell* A mazzo- 
ni, l'habbi sforzata a cederli lo Scettro 
d€;irhonore, e la corona della fania,& 
tu che fei belliflìmo ritratto formato, 
dalla natura fenz'arte ? deh fammi pa- 
lefe il tuo nome> prima che Gioue me 
^inuoli ,e ti riponga colà su nel Cie!o 
per ornarlo della tua. lup:ema bellez-. 
23 , tu fei muto» tu r.on parli ? voi cffcr 
tanto difcortefe di non dirlomi ? Vedi 
^h'io gridarò tanto , efclamarò taiao 
epiangerò tatOj che per pietà fafò mo^ 

uere. 
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«ere Ca'ilto ^ Arcade che Tuno Ibu 
nel capone Taltro v.dh cod^ del Serpé-, 
te che riigiiarda Settenirionejnon ti la. 
meiitar poi s'eg'i con la biforme Jin- 
gua,ti darà c^ualche sferzata,onde con 
tra tua voglia ti faccia gridare , viua_^ 
Clt;ria , viua Cleria , & io perche fon 
morto la voglio andare hor hora a tro. 
ùare ne i. campi Elifijjà Dio^ariueder-. 
ci^doue I^da fi fece compagno dellà__5 
dilcretione Àfìrìina K 

f Jau. Ahimè ch*egU' fi partCj & io qui refto. 
a morir nella vita,& a. \'iuer nella mor- 
te, ò Cielo è iqual forte fari per dar fi-, 
ne a ranti miei mali , qua! dolore fard, 
che per pietà, m*uccida»^ e qual terni i ne 

► 'haurà quèfto milèro e trauagliatò cor 
po, acciò vna vofta poflà h^uer quel ri 
pofo ch'egli 4efidera>fe mai ripofo fia 

I e che per lui fi ritrouh ma che varièdgio? 
•'^hi lafl'ajche penfo, che voglio^per me. 
e già perduto ogni-beiie^, è già perduta 
ogni fahite, non. vi e più fperanz? neC 
funa, fpliendi pur Sole fòpra la terrea 
per altri,che per me fia hoggi l'ultimo. 
^iorno^e tu Alidoro mio, cfolcilTtmo fe 
mai la fortuna ti renderà ne] tuo.prilli 
ìiò ftafòj tiitlipplico e ti fcon giuro per 
Mtima gratia, che mi vegli far degna, 
doppo la mia morte d'una fola làgrf- 
ma,e d'un fol fofpiro, che affai farà pia 
ta e Ibipirata la i ti ia mor te^ fe da te ver • ' 
•rà ad effer cofi dolcemente hooorata ^ 

Q 4, ecco. 



ATTO 
ecco ch'io me uè vengo di nuouo a le* 
guirtijper hauer in tiiapvefenza a chiù 
dcr quelli miferi ocelli in fempiterno 
fonno . 

. SCENA SESTA. 
Gradano. Couiello. 

( 

' * t • 

ASon in tute' e per tutif difpcrs* in 
vn agj a no pofs' triuellar il Sior* 

Culdebudelin neguna manara5perche 
la panirola che è trad* mi e lù per cont 
de 1 marie de demoni 3 a non voi che 
la vaga mò più innanz* a buflarò la so 
fporta per veder s*al folli in cà^tic, toc. 

Cou.Chi è lacchi è loco, lìà a bedere che an 
Cora fard tornato chillo fetente de chii 
lo Contadino pe volerme donare char 
ch*autra mazziata^a bono conto^à clie 
pe l'arma de Patremo no ce reufcirijco 
mol autra voltarne boa;lio aftazzare al 
la feneftra pe elTere chiù llcuro , chi è 
ìi> chi tozzola loco a chifTa porta ? 

prat.À fon mij a foi> mi^che fon vegnud in 
polla a fcorgigaru' per dìru- quattr* par 
paiol. 

Cou. O Segnare Gratiano méio, fchitauo 
di bougnoria me perdòne della mala 
crianzajmò mò vengo a vafcio da Vo- 
ftra Signoria . 

prat. A volì:r' fpariiier fati pur con fcomnio 

dità,al fe crederà mò collù d'embrodet 
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tarm' con quattr' panzirol, ideft zoc 
ch'ai fe crederà che mi n<5n fippia la 
infemiitudne de la so figarola,mad sì> 

a ne fon mei infornad* che non è liì 
afsà. 

Cou- Singhi lo bene benuco ,bofìgnoria Se- 
gnare Dottore meio, apponco la llaua 
afpettanno cha in la ca}a> ^zzò doueiTc 
,mo quanto prima dare fpeditione a 
chifte nozze. 

Grat. E vìi fiau* ben a vn trau' Ii«;ad' , e mi 
mò per non Itar a far più zerzimonie , 
au* zur da Dottobr* e da hom' da biea* 
ch'a non vuoi più marinar jnè me fioi, 
'nè me fiola.e pjrò au* potri fpro^eder 
d'un altr* par cor id» 

Cou. bicite da vero ò pure bolìte burlare, 
rl\i a bedere , che ancora chillo hauerà 
fapmo che fongo ftato frullato. 

Grat. A ,di^' del mei fen* che mi habbii__5', 
m'intmzì mò ancora^miflìer lumagoix* 
da zefton*. 

Cou. E pe che cafone ve IJte cagliata a la co 
. si in vno fubbeto ^ cha forfè no Ibngo 
ientelhomo quanto che bui - 

G rat. A no di^ queil' ma au' fò fauer che_^ 
.mi^mi^rnij ideìl egOjin propria perfo- 
na prima a i hò fentid pirohr *voftra 
fìola, cofi barbadenientj è Icngua taia- 
da com* l'è , e vù a fid ftad* lenipr' zit 
zit fènz' dirmeli* ne vn tantin' ne vn 
lantenin' de quelV sò defiet^ve par mà 
che qucfta na ftada cos' da galant* 

G 5 hom'. 
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hom% à non fe fa coli faui . - 
Coji^Segnure Gratiàno meio t'intennope: 
difcretione, tu buoi dicére c'haiintefà 
fàuellare figliemaaJa colì'fcelingua- 
ta,e balebutiènte com'è, echa te mara 
uigli che io, dr c.hillo dejfètto fio non-,j 
ten'haggio diuo niai nulla, core mio 
hai llrabeduto cha fìglienia oltra che 
h hbera efana come na paparozza, ih 
la cafa meia non ce ftàjpe che la tengo 
Z no monaiWo pe boni refpietti , non 
baueano donne a la cafa, che n' ce poz 
'zono far compagnia .. 
Grat. A non occor*"mò a trouar' altr'fcus,. 
per il miè culont' fafi pur i fatt' volh* 
che mi a farò i mie fol fol fol fol , idell 
dà per miì. . 

Cqu. Chiiloche haueria dà dicere io, lo 
buoi dicere tù,pe che fighe to è no mat 
tp sfazzato.tepienzi de recoprirlo con 
chilte canzoni che.mò me boi dare ad 
entenn€re,fe no fufle.ch.e ancora 
doléùó rio poco !e ipallèjjpe cìérte cop- 
pe a rento che m'haggio fatte iettari:^^ 
mò mò te borria donare quattro fo- 
cozzune a làfazza in prefenza toia . 

Grà%.Vien' innanz* vìen* mnanz^ ghiotto- 
naz', moftaz'dé ludérafi, at infegnarò 
ben mi j com* fe radifona con i Dotto- 
br'par mie^ 

Cou.Vino me tentarccha porrla efrere,che 
te fazeflc bedere la luna intro lopuz»- 
XOj ancora te pare d'hauer raione, cha. 

puozzi. 
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puozzl èficre impifo tù e quanti fona^ 
della caia toia, .. 

Grat. O'mariol furb* firuftad'j ornament' dii 
bellina, s'a non fus per perder làiìen-- 
liaj at vorria mò, moj, ades, ades, taiatL 
rorecphiee'inas.. 

Cou.TS'e menti pe la geli, cha chillò che fù, 
frugato, era noiudio che (e fomeglia 
'ua à uièj Io fongo homo da bene e ho . 
Dorato chiù cha non si tu , mariuoÌ<ìy 
Qornuto; * 

5 C E N A. SETTIMA.. 
AJidoro.. Gratiano^ Com'ello.. 

Appunto Con giunto a tempo per- 
dpmar quelli Caualli \fmmfer 
mateui- là a chi dic*io jnon fapete voi. 
che io fono il nuntio delU.Dei>e chc^ 
ho po/Tanza.di trasformarui: hor.horai 
nell'ignoranza compigna della voftra' 
bellialità Afìnina^- 
Crat.. Lieuat de 2^ ftol d'un louaz, lièuat de 
li,;h|a vuoi infegnar a colti! de perolar 
com' fe deu*con la m ie perfìcona 
Con. Hp haggio paura ne dè: te ne d'iflb in-. ^ 
feme^, o bedi mò fé figlieto è no mala- 
to echi dànui , c Io men conerò ò tù 
od'io.. 

GratvE ben* Arcadòr che vuol dir che tcllà 
intrauegnudjche ti at ne vai cofi per le 
llrad'fenza barbetta in lafcila., è co-- 
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fint* fenza caldar coni* un mar. 

Alid. Vò coli fenza berecta e fenza collaro , 
perche fono -ftato aOafliiiato da quel 
vecchio ribaldo di Boote 3 che guida il 
carro nel Polo artico^e (e per mii buo- 
na fortuna non vi gitmgeua,alUior.L.j 
Cliinenq madr<? di Phetonte^che ritor 
, paua da'la caia del Sole iìcur'aiiiente 
^io Jà pafiraua male , perche <juel vec- 
chio ribambiiOj niilanciò all'improuì 
jfo vna Ilei !a nel volto che m'hebbe»*? 
perdere tutta l'imagi natiua 3 cheTani- 
mo fuol generare quando Minerua»*» 
fuol partorire vn tal effetto , pure me 
ne liberai al meglio che potei i e fpero 
di non hauer mai piii a cadere in sì fat 
. ta difgratia, e tutto quello lo feppi fin 
quando Medea caua caua con Giafo- 
ne il vello d'oro , che fu appunto nel- 
l'Olimpiade cencefimapriniache nao- 
"que quel Filofofo ilquale andaua di 
mezzo giorno con vna .lanterna acce- 
fa nelle m'anicercado grhuominiper 
le ftradcj e quello è quanto m j occorfe 
nella feconda natiuità del mio luna- 
rio, fe però r A Urologia non è fallace . 

Cou.O àlacosi và buono ve^Iò figlio no'iii 
tenne lo patre,e iopatre no mteane_^ 
lo figliò 3 ed io no interino, nullo d 
iflì, pe chefaueilano tutte dui pe loic- 
cha, vno fa li lìlo^ifemi pe Baruocco, 
e Tautroli fazè pe Darij . 

Grat. E bien ciie fparuìer c'I tò an% s'a dag 
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de man a vn baftion'jatfarò ben mi tn 
uellar la ftrada de pirolar con mi ^ fur- 
fanton* poltronaz*. 
Alid. Tù ;)Uoi dir quanto tu vuoi^ perche la 
cofa è già fattale non vi è più rimedio, 
e fe non Io credi dimandane a Cicero- 
ne , che ti mottrar4 il tutto nelle fu 
Eneide , ouero dimandane à Virgilio , 
che ti chiarirà di quello dubbio con la 
fua Rettorica 3 perche ogn'uno.di loro 
fece la c-pmpofitione di notte a Tuono 
di Coma mufe pallorali fatte di can- 
na reale , e le terminarono mentre che 
Xefarecoa lifuoi Commentarij diui- 
deiiak Francia accompagnato dall' A- . 
.quila volante; maqueHo è niéterilpet 
to j a quel che auuenne gì CaualPetja- 
feo j quando fi penfatia di e/Ter Augel- 
loynon credendo d'effer più bellia qua- 
drupeda^ la onde per queifo & altri ri- 
Ipetti Furio Camillo che nello feudo 
portaua per infegna i'ocha marina,per 
leguitò tanto i Galli Senoni^che fiurno 
sforzati di lafciar l' Ltàlia , e ritornarfè- 
ne a ftan tiare nella più fredda 2ona«* 
della lèconda regione d^jll'aria , laq na- 
ie non potendo riceuerli có tutto quel- 
l'hon( »rc che lì penfaua^^ne fece gràdifl 
fimo lamento con il Colofib di Rodi , 
perche ancor egli in quello fatto Ci era 
accordato co'I Tempio di Diana Ef^;- 
fiz acciò non hauelTero il loro intento, 
difendendo tutta quella mal nata gen 

t * 
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tc4à hpmini.barbari perfidi', crudeli; e. 

toUf Signure Dottereste toccano di dim- 
nio^chiàì pun.tij pe che.a dicerte lo v« 
.rp io. qon naggio fludiato tànto,chc_^ 
pprza pefcire cofì a Io funna^ e. tanto* 
chia chs pienfo che fiano p unti de ne^ 
gromantia^ 
Qr^t-Mò coilù per quant'a veg* a re mat' là: 
ègpe! ch'è piezsChueffend' mat noi* poi 
cfler faui > oh forcona.traditorda , ò 
Óratian* poluerin' vò G ratian* fculin-- 
icnt>m.ò che farr^t* in IH tò ruiiia an?: 
AlJd.?^4raì quel tantoché ti.dirà.Marte,per- 
. che in ógni modo fi sa che efsédo quel 
pouere?to dis Thefèo andato in Creta 
per combatter col Minotauro.fu confi 
gliatada quella f^mpliceitta di Ariana 
Ila di tutto quelfo ch'«ra nec^.flarioa. 
Éurfi per hauer la vittoria:»!? ben poi fu 
ila queUb rimunerato dì gisadiffima in-, 
gratitudiine v^a. tutto queftp auucnne 
per cagione di quella adulatrice di Fe- 
dra :,.liÌ.Qnde. accortpfi E geo di si fatto 
qracliinento.per far la vendetta dcllà__? 
pouera.Arianna.fi lanciò fubitpin Ma- 
rft , e co fi di terrellre venne acquatico , 
^di huomodiuentò pefc.vna làcofa. 
non fi fermò quf,percn e. Glauco e Ga-- 
làtea accpfgendpn dj q^iefto trattato fi 
©egnorno si fattamente cóti o di The 
ti,&di Nettyn :o, che mai più fra di !o 
co vi fu pace^allegan-io cpntinuaraen-. 

te 
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te per buona ragione non efìer benc_^. 
che'l dominio marino fi diuidefle in_j> 
tante parti, & cofi Dori ne prefe la lor 
protettione fenza che le Sirene s'àccor- 
gcffero mai di si fat to difegno eflendo 
n Scil a è Cariddì ribellati infìeme coh 
<5uelle per non hauer a calcare in dif- 
gratia ai Cii*ce > laquale in quel tempo^ 
gouemaua. tutto Io flato d'Vliffe , ha- 
uendo per fuoi luoghitenenti Canace 
è Maccareo , liquali ncrpaflar del Iago 
xlievoJfe far Latonacon i piccioli Ge- 
melliV fc gli oppofero con v n numero-, 
fo efercito di Villani,di maniera che U. 
mefchina fà sforzata a làmentarfene 
con Giòue , 8? hora s'io non m'ingan- 
no riconofco TVno^ e l'altro di voi, che- 
erauate nella congiura di quella Cana 
Ha fenza difcreiione, e però vi voglio 
or horacaftigare di si fatto oltraggio, 
come meritamente vi fi conuiene , in- 
grati,dislealii traditori barbe rebuffatc. 

che per dìlperàriòne^yé lé voglio ftrap; 

parca pelo a pelò ^ 
Còu. Oimc là varua, oime là varua fermate: 

co diauolò.e chapienii dè tirare,quar-. 

che coda de pliorco faruateco enta prò» 

"ciedère da Valìafo . 
Alid. E tiì fion ti contenti ch'io pìgli q^ue-- 

IValtra che è fatta a coda di fparuiere; 

Venetiano. 
GratjOime lamie barbara, oime la mie bar 

liara, a quefi'mod- fe trotta il sò mif-- 

fier. 
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Cer Padre an , marangon* ^ tiraditord , 

canindoiiin. 
Cou.Non tornare loco a la meìa:,che te don 

go no focozzonej cha te fazzo n'oc- 
chio corno nò psfce calamaro . 
Alid^Voglio tirar primiera^e frullo al difpet 

to voftro 3 tu mi darai la barba , e cjue- 

iValtro mi darà il pelo , e coli il. gioco 

anderà del pari . 
Grat.Oimie,oimie,non tirar'^non tirar ch'a 

vegn' a vegn'oimiejpian' pian*. 
Cou.OimejOime^no tirare tanto, cha m*ac- 

cidi , verra^gio ancora io doue buoi, 

oimene fà chiano cornuto. 
Alid.Orsii baciateci inaine , g fa,te di ma- 
niera che le corna chi hauete in tefta 
non v'habbino à cauar gl'occhi . 
Cou. Dottore v afa me e fa pncjftoch^ te per 

dono ognin' cofa leuartionce da chi- 
fto tormiento . 
Grat.E mi ancora au' bordono, e,fi au' bias 

labroccha» . ^ ^ 

Cou. Sì lo culo,la bocca buoi dicere tu . 

Grat.Miersi sì,haui radifon'^hauiradifon. 

Alid. Orsù adefib che hauere fatta la pace 
potrete tutti dui fami calcrare per alle 
agrezza , & iofrà tanto meji'andarò ad 
àipettarui nel laberinto d' Atene , per- 
che voglio che là tutti infieme refor- ^ 
miamo le calendeal mefe di Maggio , 
a Dio a riuederci* . 

Cou. No boglio vfcire à\[ìi fora da la cafa 
pe quattro mifejpe no me hauere à tiit 

te 
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te rhoread incontrare in chifto diauo 
io de matto y Signore Dottore à Dio à 
riuederece , vn autra botafauellaremo 



noi tre. 

Grat. Babion' babion' ande pur via , a vuoi 
mo andar a cerchiar quell' mattachion 
de mie fiolj perche andand* coli per la 
zìuitad als* potria incontrar in qnal- 
ch'un 3 che i' cauas' la paz* vauia de la 
fefta, e coli fami' ftar pi Icontient afsà, 
e molt piez' da quel che fon' ades , 6 
Gratian' poUedra/ aiutai' mò ili pò . 




lio e con chiù comodità delle colè 



11 fine dell'Atto Quarta. 
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ATTO QVINTO 



SCENA PRIMA. 

AJidoro . FJauio da parte. 

MI trouo tanto confufo nella di-- 
ucrfìtàdi quelli^ mici penfieri,, 
che qiufi nii rifoluo che quelli che_^ 
chiamar o rinfermità de lo fiianimen- 
lodi ceriieljo niiferia deirhuomo che 
ne fìa fc;;; getto , errino di gran lunga , 
perche cì:aiido alcuno fìa o.per natura 
o per accidente incorfo in quefta indi- 
ij ofìtione » npn hauendo egli il lucido 
i. rerualio non conofce il fuot malejnó 
confidera i] iìio ftato,,necompatilce la 
ccmpaflione dejl'amicojma K>10 ceden 
do ali'irnperfettione dell'iijtriiméti na- 
turali.d.e proprij fenfì, con il calor del-, 
le natine membra fol viue come vino > 
ne sàdiflinj^uer punto la. vita dalla.*? 
morte , poiché bene fpelTo precipitan- 
do in variati modi viuer non cura , ne 
penfa'di morire ^ 
Flau. Ancora non è fanato a fatto;infelicc>> 
me- 

AlilPatiuo sì, ma non conofcendo io il pa 
tir mio 5 tengo iicuro che doppio fofie 
il dolore , di chiarnandomivedeiialo 
(lato miojil primokper Tamore^il fccon 

do. 
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p.r . .cpanda ir, fe ia pcn, mia ; oh 

Flau. Signore ? 
Alid.Tu fuggi? 

Waii.Signor mio nò , mafo] mi ritiraiioiit 

I'" difhnbarla da i fi,oi g a 

2?M«nto foni difcorto! 
po ch-ella sa che cJii-Ji diede queJh 

core e Zìa benedetta qi.elia mano 1 tri 
1 altre cofe ordmò ilfuggn- fa foli^udi 

non n^^f ' T P^''^ ^««modarmia 
PIau Non^rl.?!,^°"^ miguidiiJ cuore . 

lcorli,che poco fà metre Voftra Siano, 
m ragtonaua, tra fe fte/To, &1o ImT 
no compatendo il fuo do 'ore.ero S 

fe me ^""^ ' '^'^"'^f' 

llid. llcieltenegu.ud;FJanio, d, prouar 
maiqueOa forte di pena, del véro amo 
re , 1? dici che per il male dipender 
dame, vfcu, di te.c.he farejh'fe'r . 

'lau.CreJobenquantomidice,ft,3rere 
ro e, chela perfona rh<>-,m^ 

f fcailmaledellCico 

jnonon Ua,ma dipenderne! perchè" 
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amando io Vollra Signoria non eflen 
do io fuori di me pato il fuo male , co- 
nofco il mio 3 & nel confìderare il fuo, 
mi vien anco ricordato che dolore do- 
i;eua fentire quella mefchinella . 
Alid.-ChiCleria? 

Plau. Signor si. A tal che amando io Voflra 
Signoria e quella, vengo a fenti -e tri- 
plicalo dolore , per quella, perVoftra 
Signoria e per me llellb, onde conclu- 
do, che doue il male era dipendente fia 
diucntato proprio. 

Alid.Che cofa è quella ch'io ferito,! n tanto 
tèmpo che fei incafamia,in tante vol- 
te ch'io t'ho parlato della mia dolce 
Cleria, mai ti lei lafciato intendere, iri 
quello che hora mi dici 3 haueuici tu 
forfè alcuna conofcenza ? 

rl.ui- To v'afTicuro che l'amano come 

ìbfìb, & io sò C leria , quaato haueua 
nel core l'amore di Voftra Signoria, io 
sò Cleria voftra, quello che mi difl'o5 
dì^l fuo dolore , e tante volte me lo re- 
plicò, & ne fon tanto particolarmente 
inforniato,che ardifco dirle,che quan- 
to dico , & difcorro con Vortra Signo- 
ria mi perfuado fu detto , &r difcorfo 
co la fua bocca illelfa, credami Signor 
mio efler tutto ciò l'iftefla verità. 

^lid.Senro dal parlar tuo "nilo dc difgurto* 
gufto nel lentire queita foaue corrifpò 
Senza , difgullo cne in tanti mefi , in-3 
unti miei dolori,tu che mi hai in tan- 

CI 
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ti modi aiutatOjiion hai già mai prona 
to a confolarmi con quello . 
FJau.DolcilTimo Signore Ah'doro mio , che 

hauete Sienor mio che vi fentite'? 
Alia. Oh Dio, che quella paroJa dolciffimo 
haueua fempre nella fua bocca la«_» 
mia dolce amata Cleria . 
Flau. Hor vedete Signore che con efìètti, vi 
dò a conofcerechè con eiufta ragione^ 
in tanti lUoi trauagli ho tenuto celato 
qiuello fecreto lìn hora^poiche folo nel 
ncordaruene qualche particolare ne 
fèntitecordoi^lio. 
Alid. Si ma nel <ìkmì dolcilUmo Alidoro 
mio, tu gli hai dato vn certo che, con 
Vna tanto ben imitata gratia dz accéto 
chepareuami sétire la propria.oh Dio. 
Flàu. Io non so altro che dirmi, hora gli lo 
replico per la trza volta che so l'iftefa 
voilra- Cleria , quello che mi difìe di 
fua propria bocca j an7,i di più gli di- 
cojche fé iòcrédefie clìe gli fi(tó<iàro 
potrei fargli vedere ilfuo ritratto. 
Alid. Il fuo ritratto?c<!)m'è p6fribi!e,\fe mai 
in tanto tempo , ho fanuto che l<^i ha- 
iteffe talcofa. 



Flau. Io dico il fuo ritrattò tanto naturale 
che par viuo,pii-la tanto è limile . 

Alid. Flauio mio l'amore , & affettione che 
io ti porto, ti mbua à compiacermi 
prello di fammelo vedére . 

Flau.Detìo feruirla 6<;^ , òbedirla fubitOjma 

fe io tratto con Vollra Signoria trop- 
po 



po Ubèramente j non incolpi di ciò la 
411 ia piala creanza ^ ma folo l'occafìor 
ne, che mi fi prefeiica di ragionar dì 



quello amore tra Voilra Signoria & 
mejcha'trinon fente. 
Alid. Altre volte ti ho detro che meriti da 
me afièitione , per la tua gentil manie- 
ra d'. trattare, de hora di piìi te n'aflìcu 
roj e ti dò licenza di parlar con efì'9 me 
fenza z^nti rifpettì , che fon allfetto 
amarti da fratelloj e te lo giuro, eccoti 



Flau. La ringracìo di quanto fi degna con_j 
me 5 l'aicriuo alla benignità liia non al 
merito mio , che guardate Signor Ali- 
doro , riconofcere forfè quefta Kbitedi 
anello fimilc a quello di Cleria . 

JVlid.SimìlejCauatelodigrat a dedito. 

Ha u . L ccolo S ign o r e. 

Alid.Relio marauigliato,anzi mi i\à giufto 



diedi à Cleria , con Tirte/fa fattura , di 
quella pietra illeffa 3 ò come è fimile, 
tiimmi di gratiajè quello? 
Tlau. Voilra Signoria non cerchi altro, len- 
ghilo p?tque1Io 5 e Io riceua di nuouo 
come dalle fue proprie mani , che tan- 
to el'a m'impofe. 
Alid. O quanto mi feì caro , Benedetta la_5 
mano che lo portò , e ne ringratìo te, 
che tanto fedelmente l'hai conlèrua- 
to. Ma dimmi fe fia vero la cofa del ri 
tratto . 



lafe. 



bene nel dico picciolo 




Flau. 
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ìau.Veriflmio e l'ho qui con efTo me, ncji» 
mi fon curato dirnealiro fin qui a Vo* 
lira Signoria perche fon fìcuro chi^ 
molte voice Thà villose perche nó ve* 
deuo che lo riconofceftc,dul>itauo chè 
l'amor fuOjfofìe più tollo vn caprìccio 
di giouanCjChe finceritd di core. 
lid.O quello nòjhorsù contentami f lauìo 
mio di quella dinìaniaj-non mi tratte- 
i ner più . 

Flau. Aclellb proprio glielo farò vedero > 
guardatemi m faccia, tenetemi mente, 
che cohofcerò fedite da vero ò nò: 
Ohime,ohime. 
[M. Appoggiate a me F]auio,che ti fenti? 
ohimè che cofa è quella, egli è vna Dò 
na ; Flau'o ?^Flauio ; certo io mi fento 
tiitto mutare, ohimè che veggiOjfon_4s 
n*eocie,ò bei capelli, 
ìaii. Mi muoio ohimè , aiutami dolcifljmd 
Ahdoro mio,Deh vita mia,non mi co- 
no(cì?afpetri foife còntrafjgni maggio 
ri della tua Cle^ia^ 
lìd. Dunque voi Clef ia fète?Cleria che lon 
tana da me, creiì per morta, & com^ 
morta mi conduife a mòrte ? eDa è per 
ce to : hora ri bacio e nel mio cuor ti 
llringo , e veggio chiaro quanto » 
\ano il difperarlì al mondo , e dubitar 
che la fualorte manchi : Ditemi dolce 
mio bene, come fu dùque al publico fi 
mulata la mòrte che fi dì (fé di Voi, e p 
che tato hauete cópof tato il mio male? 

Fbu. 
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Flau.Dirouui il tutto à pieno , & fe chiama^ 
te male il volho male 3 che pure sfoga- 
to hauete , e per l'infirmità no'] cono- 
fcefte, penfate qual fìa'l mio^, che fem- 
pre io tenni fecreto nel cuore^e fol co'] 
pianto in fecreto celauo^conofciuto da 
me congiunto al voftro. 

Alid'Non è marauiglia dunque^fè voi (ì ca- 
ro mi feruifte , fe grato mi fu fempre 
quanto da voi fu detto in mio con ten- 
to ^ ne vi douete voi marauigliare s'io 
nel vederui mai non vi conobbi , per 
quella che voi fete 3 ò Cleria mia y poi- 
che dall'amor mio nacque il timore, 
che nel dolor m'auuinfe come bé chia 
ramente hauete villo , Andiamo in ca- 
/ fa doue potrete più coìti modamen te 
narrarmi il tutto, & io sò quanto hò 
nel penfìero 3 e tengo ficuro di poterlo 
fare 3 con infinita voflra e mia ibdisfa- 
tiones andiamo. 

SCENA SECONDA, 
Aurelio. Clarice da huomo.Gratiano. 

Signora Clarice non dubitare ftate 
ailegramentCjparmi che vi fiate ca- 
blata tutta in uolto,di che temete.'non 
fapetecheèqui con efTo voi , il vollro 
Aurelio^che bilb^^nando vi difenderà 
d'ogni pericolo e dalI'ifteiTa morte, an 
diamocene pur via di buon paffo , per- 
che 
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che sò che Scaltro fenz'altrq ne deuc 
afpettare , & hauerà già mede in ordi- 
ne le caiialcature. 
Clar. Signor mio, la palTione e lamalenco- 
nia che ho nell'animo, è cagione ch'io 
Hia cofi trauagliaca , e mi hàno cofì au. 
uiliiache apenapoflb mouere il pie- 
de 5 non potendomi imaeinare d'onde 
procedino : Dio voglia che le colè no- 
llre habbino il fine che noi de/ìdera- 
mo, mi pare che l'animo mi predica»^ 
vn certo augurio di non sò che futuro 
male^ 

Aur. Non vi date vi prego cofi in preda al 
dolore , e lalciate fe pofllbil fia quello 
voftro mal penfiero da par te;^fe pur no 
lo cagionafle l'eflerui forfè pentita di ^ 
vcniruene meco in quelVhaoito , che 
quando quello fofle , vi porrei nel me- 
defimo luogo d'onde vi tolfi , perche 
Aurelio vi vuol elfer fempre quel fe- 
del feruitore che vi è ftato , e fi dorrà 
folo dì amore , che non Thabbia fatto 
degno della gatia vote » 

Clar.O quanto Aurelio mio[v'ingannate le 
tal imagìnationefatedi me, non e que 
ila la cura che trauagha Clarice vo. 
ftra, poiché làpete benifllmo fe l'amor 
che vi porta è fìnto ò pur verace: ma il 
«dubitar mio fi è , che ogn'hora mi par 
di veder gente venirci apprelToper ha 
uerci a condurre, con mio e voftro grà 
diflìmo dishonore nelle mani della^ 

H* giù. 
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j*Tiilì:itia,poiche fon certa, che ccm^ 
mio padre fi accorgerà della mia fuga , 
nonrellarà mai di lègiiitarnii douc,^ 
cH'io fia per andare, 
iir. Tp^lic'teui vi fupplico di niioiio tal 
pàfl'ione dal core , perche vi condurrò 
in* ludgo che farete più che ficura^anzi 
lìcitrifltmà , porgetemi h itiJihó, è an- 
diamocene via di buon pafTo , finche 
giungemo comevidiflì, doue Scaltro 
nè alpettacon lecaualcature. 
Clar. Oh'.me Signor Aurelio , ecco di qua 
mio padre> ritiriamoci qui nel vicolo 
di doue fiamO ^enuti acciò nóci veg- 
ga, prelto perche ci potrenio laliiarcè 
nafcoiiderci in cafa . 
Grat. In fiàfch' quant' più l'hom* vuol far 
del ben* e del bon' tant' più B del mal 
cdel mei, che voia mòair, quand' che 
la perficòna ne và cerchiand' vn alrr* e 
che no la trouajl^è fegnal ch'a no la s'è 
laflad' triuellar'jequeil' mocheam' re 
còrd* al dis Zilcrchion' in vnafofillo- 
lafcriuend' aPubli Cornud'sòamig* 
per con t' de Marc' Martél sòcópagn* t 
Mi mò 'X fon* aiida de za e de là per te- 
naiar anca mi '^n mièamig'ilqual è 
Miedigh' valent'hom^e Dottobr' nel- 
l'una è nell'àltr? lonz' com' a fon mi\ 
pè'f- fcòtit' à'àr gòYes' guarirei' mie fiol* 
de la io pài' Va via , e fi a nò l'hò pófl 
fud'mà accilptihàr : Am ne vuoi mò 
wrhar en zà p. la fporta de driò,echia^ 

uar 
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iiar elvii^narolpcr comniettergle lU 
imbaftartìadaj 7oè ch'ai va^>ha luì a tri 
ucllar da mie pare' Ilo Miedigh,che mi 
Talpettarò zà idclh nel mieallozza- 
ment'.Ma chi fon quei dii ch'a veg' ìi> 
che si che sijche ancor el làrà Aliadori 
che per vergogna de miai Te ne farà ve 
gnud' in co da la fporca de driè per en- 
trar in càd'cales cert,a vuoi anaar' a la 
volta de lù , en' bona f ed , che l'è intra 
dentr* con quel sò crepagn', quella voi 
ta, al noni* Fuzzirà da le man', a fauerò 
bcn|da lù dód' Tè porc'zedudajturta la 
sò maluafivisC tutta la sò infermitudne. 

SCENA 

Valerio. Còuiello. Bartochio'. 

t N fatti chi non vede la Città di Roj 
1 ma^ pi'.ò ben dire di non hauer villo 
la bellezza del mondo, ecco ch*io pur 
hora sjiuntoui a pena ho rimandato il 
C?ua,'!ò alla polla che fenz'altro indù 
- gio mi lòii mefìfo arifguardarepermi 
nuto ogni contrada, parendomi molto 
più bella , e più fontuofa di Pala^gi di 
óuelloche vn tépo fa io la lafciai qua- 
ao vi fu a Ihidiare, &: tra le altre mara- 
niglie che vi ho notate fono li beIJi jC 
fegnalati Òbelrfchi , liquali vn antica 
Róma alprefente me la fanno apparì- 
feiMàchi lon coloro ch'efcono di quél 
la càfa? non vorrei cflèr conofciuto fin 
tanto ch'io nó ho ritrouato,Yn Signor 

H z Co- 
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Còuiellojper cui a polla fon ftato qui 
•mandato; poiché in quella città ho di- 
moiti amici che riconofcendomi mi 
tratterebbono contro mia voglia , che 
fe bene io fon natiuo in Napoli^ venni 

3ui da fanciullo , e qui ho fatto come 
iffi tutti li miei lluai^jtal che con Tani 
mo , e con la loquela fon più Romano 
che Napolitano , farà dunque meglio 
che io muti lenguagg io per non eller 
conofciuto. 
-Cou.In ognitf modofongo refoluto no ior 
no figlio^ de no caparrone^de farte poif 
tare,na foma de mazziate^e fe non po- 
traggio fartele carreàre a modo meio , 
faraggio che ancora chillo sberbogna 
tiello de figliemo , te aiuti a porrarene 
Ja metàjperche iflò ancora,e no vegliac 
co, e deue hauere tenuto mano, a tutte 
chille furbariecha hoieinzeme -d'ac- 
cordo m'hauite fatte. 
Batt. lo v*ho detto vn'altra volta che non 
ne so niente,eche fon homo chiarifica 
liflìmo da tuttele bande dafaruclo ve 
dere fe ben volefte adeflb in prefenza 
di mille teftimonij della giuuitia an- 
cora fe bi fo gn ara . 
Cou.Non occorre cha te fcufì chili pe che 
faccio ouaco pili ìnfeme con eh il Io ma 
"riuolo (le Scautroj ma no pafTarà trop- 
po che ve coglieraggio tutte due a na 
'trappola, c'haggio tefapefàperelave* 
Hta d'ognin* cola. 

Batt.' 



Qjr I N T O. 87 

Batt. Tacete tacete miffere , che mi pare di 
vedere vno che adeflb fia fpoihto dal- 
la caiiaicatura^hi sà che non fìa qual- 
ch'uno che vadia cercando la Signoria 
di me i Andiamo innanzi che intende- 
remo di doue viene . 
Cou. Vance da te fe n'hai voglia cha io hag» 
go autro nella capa^ma fe iflb foiFe de 
quarche paife che a lo parlare lù no lo 
in 'ei:efìe , come farai pe fapere chi lìa; 
att.Che non iniendere?fe fo Aedi là da Bac 
cano mi balla l'animo d'intenderlo , 
fentite fe lui parlarà Todefco ,e io o\i 
relponderò trin' uaine , trin*naine io » 
iò iò. Se Franzefe , a le bon ami^ letiu© 
bon compagno . Se Spagnolo , por vi- 
das de lo Imperadoros-,chefonoslC 
gios muilindos. 
Val. E n'buena fè che efto Senor es mv^ 
fgenerofo y humanp y quanta cortesi 
y (gentilezza ha moilrado^en edofuio 
criado por chiviensjo mandado;ò zie! 
yo priego che guardi y mantenga erto- 
tan* noble Segnor/obre todas las cria^ 
tura del mundo: yo chiero dezir la ver 
dade j che defpuei de l'altezza delRey 
mi Senor,no tiengo otro defeo, fe non 
feruir à efto-poderofo cauaglief chc^ 
m*ha cattiuadocon fuafgentilezza. 
Cou. Alla fecben* ce hai innoiiinato , pe- 
che i/To a lo fauellare è Spagnuolo fen* 
2*<;utrò. 

Batt. Che Spagnolo a che Io conofcete voi. 
*.u H ^ Coiti 
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Con. Kon alidi buono piezzo d'Afeno fin- 
ghi lì:i"onutOj,noii t'haggio ditto cha lo 
CO^rnofco a Io faiicll:n-e . 

Batt. Come può efìèr Spagnolo che ancora 
non ha detto caglias vigiiaccones. 

Val. O mira come elio ombre, chierc ablar' 
cn* mio linGfiiasG^io . 

Batc. Chevi parr/obe s'io gli dimandalfe il 
fuo' paefe e chi e , e che fa qui, c cof-u^* 
vuole in quella contrada? * •" 

Cou. Chillo larebbe chiù dhc- buono le' té 
bolcfib dicerc.pe che fongo eiurato no 
pocoenTorpetto pela niniicia c'hag* 
gio dNapolee malTeme ch*e Spagnuo 
lo. 

Batt. Adefìo adeffo^vi chiarirò. 

yal. Éfto farà vii nuenoplazer , nurai.^con 

quenta prelbntion' dìo malcriado 

s'aglìegazifca (k mi» 
Batt.Otùcuius generis? t 
Val. Yo non t'intìcnno . 
Batt. Seis d'Eipagnas ò pur Spagnolos. 
Val. D'Elpagna si Senor , per azer todo Jo- 

que manda voftra mercè , 
Batt. Si bene, sì bene^ br.onos viaggios fac- 

cias las barchiglias . 
Cou.Battuviechiséti chaj che dice^chedice? 
Batt.Che è Spagnolo.c che viene da Todi^e 

che và cercando per qiieilo paeie 

«lerce io credo che vada in pellegri- 

naesio . 

Cou.Chillo non può efTere, cha chiedo nó 
c habcto da pellegriiio guarda.che' no 

' ila 
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fu chiù pricllo no qiiai'che fpion^.' . 
ìatt. Lafciate fareà me^aficiìb rinterroiia- 

rò meglio: por \ i-:a.*; aias vais in pclìv^- 

grinagiiios ò p.iii' ièi.rpinacios. 
Val.Que pellcgrinasgio^que fpmacios^bor 

raccio. 

Batt. Vah non l'intcnderia manco l'Alma- 
nacco quelta cola. 

Cou. Perche Battiiocchio,chchuole dicere. 

Bare Perche poco fa (iicciia che ccrcaua la 
Uiercc j c adcifo dice che vuol del bor- 
ragio. 

Cou. Se bcdexhechilro poiier ho r>o no de* 
ue Ilare in ciirau ^llo dince che nni no 
fìamo hortolani^e che no tencmo chil- 

i Batc. Dilli mis vn pocos meglios che volis 

tù? che cerchis tu? 
Val. Che qu^reis iauer lo que cierchaio? 
I Batt. Aah ah ah, h adcilb si che non ne vo- 
glio iaper più, orsù non occorrerà che 
cerchi pi. ni borragio. 
Cou. E che hai cha fai tainanto rifo/cinghi 

impazzito. 
Batt. Noi^ volere che ridi > le poco fà voleua 
del Iwrrajioj, e adello dice che vik)1 ca 
care. 

Cou.Ma!ina!o co Diauolo.m;uiak)' ala lUI» 
1:2,0 chiftalara rauc a . 

Val. Mira conieeilravegleaGCO ablatan' di- 
fcorres. 

Batt. Va pur la và;veaga pur a te. 
Cou. Che haue ditto me pare che Zìa iutp 

H 4 mol- 
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molto en coller.i_» . 

iBatt. Biaftema come vn traditore. 

Cou. No Io fare fcorozzare chiù , Jcuatelo 
denanze che m'haue difettato mò . 

Bati. Saìs che te dicos va in malhoras , che 
nois non volemos c ";e tù cachis qui- 
ncsjhammes intelbs.^ 

Val. Vacci tù trifto^vbriaco^poltrone A/Ino 
fcorretto , villano fenza creanza^, parti 
ch*io fappiaparlare Italiano comete, 
non sò chi mi tenga , ch'io non ti fàc- 
cia, il più fcontento manigoldo cht^ 
vfciffe mai della tua cafa,sfaeciato,prO' 
fentuofo. 

Cou. lentelhoma pecortefìa non £e cefaz» 
7a difpiacere > haggiatece compafcio» 
ne, ch'è no poco retonno de natura. 

Batt. Aah vedi che pur ti rifoluefti di parla- 
re alla chrirtiana . 

Val. T'infegnarò ben io forfante a dileggia 
re in tal guifa i gentil'homìni-, ancora 
t;I par di hauer ragione , credi ch'ia 
non habbia inteib tutte le parole c*hai 
dette, io fono d'Italia, e meglio cho> 
pon fèi tù nato , e fe volete fàper voi 
Gentilhuomo la mia patria, è Napoli; 
dalla quale hora vengo,, e fono Itata 
mandato a pofta qui in Roma d il Vi- 
ce Re per trouare vn certo gétilhomo 
Napolitano, alquale sò che la mia ve- 
nuta apportare grandifllmo contento. 

Cou. Core mio habbiatencs paticza,pe che 

thillo fentire dicere che boleuate feruì 

tiare 



Q V I N T 0 . 2r 

tiàre cn' ce defpiaceua troppo tato po* 
leuare faueìJare dlofi a la prima fenza 
farece autro, ma diciteme pe cortefìa >. 
come s'adimanna chillo ientelhomo^ 
che cercate . 

Val. Perconofcere V.S.alla fauellaeflerNa: 
politano mi contento di farglielo fapc 
re,cforfe che V.S me ne potrà anco da 
re qualche noiia '/fi dimanda il Signo»- 
Couiello Cammora. 

Batt. Padrone fentice vna parola lècretaria». 
fapeteche vi dico Hate in ceruello chc 
collui noniìa qualche fpiajcome dice- 
lle^ venuto da Napoli p faruila taglia.. 

Cou. 5tatce<^ueto tù,cha io penzo bene al li» 
fatti meu Chifto ientelhomo cha bofi«« 
gnoria cerca èmolto atnico meio,en' 
ce ne poteua dare qiiarche cóte27a, ma- 
diciteme pe gratiaCfe è licito)pe che co 
tanta prontezza ne dimannate . 

Val. Perche gli fon venuto ad apportare la 
più defiderata nona, ch'edi mai p©tef 
ffc riceuere in tempo di vitalba, che e. 
Jajriuocatione del fuo efiiio di Napoli,, 
come anco la reftitutione di tutti li: 
fuoi beni confifcateli per caufa d'unii 
certa Tua inimicitia. 

Batt. Non lo difs'io che coftiiiera vna foia:: 
noi non fi curamo di Napoli ne ai fi- 
ffc'hiate ne di bene, perche il noflro be- 
ne rhauemo cmue non fi volemopar- 

I tir di Roma altrimente; 

Cou.Lo mal anno c la mal bora che t'acco* 

H 5 g'ia,^ 
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g\ià , no buoi rtar^ce queto cò Diauotj 
lo nò vi chà balla mòfhora Icnranie V. 
bignoria che' cei: te z jra k po teria. haue- 
rc'di tut-:o chilto che mò m'auuiia . ^ 

Val Lacertczzad ogrà cofa faranno le pre-, 
ISenù littcre ch'io porto di crccienza, le 
quali daranno: pieno ragguaglio del 
uuco, an zi di \m IPQVto litteixi.al J>ign., 
G ratiano .il p:^rt« del Signor-, 

O ttauio fuo figHuolo,& a farU.anco la. 
pere cbeegli.ibteu^;iarà.quì in Ivoma. 

Cou. chi Ito m'haue cérade galant'homo, 
me li boglio iii ogni modo fcoprirc^. 
perche yeo.ch'è pei'zona de xy^rità^anzi- 
che me par<jjQ^egnure Valeria che fin 
dà piccii-illo cartiiìcei in Ntpok, cQnK;^ 
è lo nome de bolì:g ìOrialea' ce pia^i^. 

Val. ÀI me nome è V alerio • 

Cou. O Segnure Valerio meio , fe bede be», 
ne, chà lo tie r po,li falHdij li trauagli , 
haeo.fauo che; iiofignpiia no me haia 
reconofeiutOj.ro' fongo chillo Cornel- 
io Camnaoa'ehd cercate-, ne iè maraui^ 
glia che fino a cha inef liion^o aja co- 
ir nafeoUo ne me lifongobiilutoalla 
prima palefarcipeche fape bcne,chtb^' 
chi fe retroua en fimUi trauagli befo- 
gna chcftiaaccuorroj per ogni buono 
refpietto, però bofignoria me pernioni, 
e no pigli a makqhtì ÀP l'haggia cofi, 
interrogato pela foctile. 
yal.O Sii;nor Couiello mio eariftimo certa 
ch'io mai l'harei f-putq i^conofcere , 

a mai 



mai rharviten'utoper cale, oqifàro de. 
110 ringraf ar la fortuna poiché mi vi; 
hà coii gmdiato alianti nel primo ipcó 
tro i e iappia che non ho prcfo in mala 
parte quanto Vollra Signoria ha dettò 
c-Ù*^a il voler l^ipere chi io era , e cht_*5* 
apportauoj anzi lodo la fua prudenza^ 
poiché fi è izouernaco -tia fauio <*,da_^?; 
geiìHÌU'iQ*AQ accorto . 
Cou.' Hora Signor mio no flamo a difcorre. 
re chiù loco in la via^entramocene qui 
n^Uacai'a mcia, chadiniro medarrtte 
meglio cunto de lo tuito^ poi lo inuia- 
raggio da Jo Segi?ure Gratiano azzòj 
li.pQzza dar nuou;i dclo S^gnui'e Qtta. 
i, uio fìó figliolo. - 
' Val. l-acciamo come piace a Vollra Sign.. 
Batt.F. io padrone and^i'ò; ki.uanzi ^. mrCticr*" 
in ordinanza le cerimonic della difpca 
l^\e della caui;:ifta;,m:ì che ri^Tiìore.è qùe 
ilq, cÌ;o li lènte 5 padi'Qii«v)v?4?9iJ.c icf^ 
ma.tcìU-j uon lyndte il fracoiìb che lì C4 
qiii nella coiàdel Si gjior Gratiano, aii-? 
cora viiì racàatac^a.tofuocQ. j 
CoiuC.hiiro poco n' ce macaiia pe finire Ia> 
feila 3 ma ecco appoiito lo Scgn. Grati 
(•ha elee fora de la cala , retiranioce no 
pojco da bana pc sècire chillo che dice . 

s e E N A CLV A K T A. 

G^^t.Ramp. Cpijiello.Battochio.VaL. 

CA mina at dig' priefì jccr, irotta.^?, 
falca, galoppale menam'zà.tiitt'i 
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st>ir*"ch*a t pu ò tri iiellar , a.zzò noa mi 
fu zza coiìù da le nan. 
Itip.Non te vbitare maflere, che ifTo no pò 
fuircjperche l'haio attaccato che no fc 
pò cica cica tretticare , iecora, iecox-a te 
Doglio cóiiucere ecco tutta già sberraia 
Crat. Non me far pi panirol , vi. via niò* ne 

h tò mal' d'un hora. . 
Ràp. No sbrauiare più sù che iecora me ne: 

vaio correnno. 
Cjr^t.O tradì tord' ò fas* de vin'^ò ladr* ò fcc» 
leurad' a queft'mod' voler fubbiffar vn ■ 
Pottobr' de la miequalitudiie , mi fè 
mi a no te ne impag^tiem' p iJ pi porc* 
pelos e infàm* hom' che viua in tutt*el 
• cifhiond'. Quell'ai era pokronzella del 
£ mie figarola , a li caftigarò in mod* 
cne la farà cfempi e fpech' a o;jn*aItra 
femna sò par , quell'era èl non volers* 
marinar^ e'I no volers' partorir da me, 
e lafagnarm' in quelta manara ò piego 
raz' mijò pouer dotrobr* che te vai mò 
fe tofienza an?am ne voi, mò mò an- 
dar* dal fior Ingrauidador , e dar na_^ 
fquaqrela a queìl' furb' marinaro] , la- 
dr* del mie dishonor. 
Cou.Chillo pouer homo lènz*autro deue ef 
fere flato robbato en' la cafa^e pe lo do 
lorc che haue, non ha beduto nullo de 
nui, ò Segnore Dottoresche buole dice, 
re che te lamenti a lacofi, chièftato 
ehillo furbo mariuolo.che t'haucaflaf 
£n<ito^ 
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Crat. Oimie,oimie,oimie,ò Sior Culdebui 
del 3 a qiiell* mod'a quelV mod' a noi 
pofs' diradai gràd' effe un an'j che len;* 
al cor. 

Batt. Se hauete bifbgno di aiuto feruinuc_j> 
pur.di me , che hoggi appunto ho aiu- 
latoa ligarevn altro laaro alla Berli* 
na maeraGiudio. 

Cou. Statte zitto tùno parlare doue no fi' 
chiamato. 

Val. Sig. Dottore novi date cofi in preda al 
dolore, "ledete pure le in quello cafb^ 
noi fìamo buoni a poterla feruire,che: 
non fi mancarà di fare tutto quello che 
fia polTibileper aiuto voilro*. 
Grat.Voftr* fiol'è flad fior Culieuederquei: 
che m*ha furad* tutt' el mie deshonor 
e la niic remutation* furb* manicde- 
chiod màintutt'i mod* a voi ch'ai fia- 
impiccadjam ne voi mò mò andar' dal*; 
Sior Ingrauidador,e per el mane* fari* 
mandar in vna Galilea - 
Batt.Mentiper la.gola", cheil Sig.Aurelioè 
homo dabene,enonè llato mo^adro 
ne impiccato a i giorni fuoi, ne manco- 
fe ne cura adeffo , & io me ne protefto 
per lui e ne farò mille tellimonianze^. 
quando bifognarà.. , 
C<)u.Chà dicire d'Aurelio mio^ohime dòiie 
ftà^doue fe troua;Sign.Dottore,no me 
fare morire defperato, fà che faccia co- 
me ftà quella cofa^no me dare chiù tor 
miento a Io core.; ohimè no ballaua a 

la. 
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lafortunad'; luLicrme kuata chiir^U:? 
tra piccirilla de Clelia^ lenza ponci m^ 
adcao in pericoAo chiiVautrQj^.^entui'a 
to d'Aurelio. 

Val. Signor Dottore y.S.pcr gràtw fi fermiv 
e racconti la cofa cppie ìtó^perche il Si 
gnor Coiiiw'llo è genulhomo da darli 
ogniiodisfarnone. 

Grat. Àu' par ben dysfat'd'h^iPCf triiii^Uad* 
Aureli in canìeracon mie fiqla, c|i'i_^ . 
gh'imparaiia à far a Icarga baril* itv,?.^ • 
mie Jiefenzajhai^endQi'auca de più filt 
tavellir' dahom' per llienada via dee 
zà de R-ogna t che. nediii «lò 3% (o^^.. 

qudV CO'. Ihcoxfomokij^M^'i^^f fy^^ . 

andar' iiia. perche al viioi iu o/^ftimod 

far caligar' coni' cri -al merita, 
l^ou. l^h le mare pe viia toia. iiignt>r^ D0,r-> 

toreJientime av.cora vn aiitra parploa 

c poi battcnne doiie biioii 
Val. Signor Dot.ore la .mi facciqiiefta g?a- 

tia à meda fi ferm i 'vh l^iioco.^ 
Grat. A dig' ch'a non ms \tK>ji^ iiifecmait^ii 

vuoi ch'ai fe faga ki iiiiliiìtia 
Batt.radronclafiatelo.andare,cb60(>idire- 

mo al Sig.Au.elio,chediaa Ini \n 
ira Iquarqiiarella iì\ iure de turbala did 
cedinem e cofi vedremo chUf\'i»c^5èi. 
gli pare- de non haua: fatto niente à.Yo 
ìeF guadare la generatione humana - 
Val. Sig.Graiiano voglio. in ogni niotk^che. 
V.S. mi faccia quello, faiiore di riaiei- 
tere il uitto nelle iniemanijIafcianQoà 

me 



me la cura Ji.acco^modare quello fat 
lojfhi tato (pèrchcvi fià la lua Ibdisfa- 
tione ) aiidiiitlfò^enc i cala lua propria 
perche venendo io hor bora di Napo-. 
li gli darò noua de co fa che forfè l'ha- 
ucrà tanto carorche forfè nó gU diipia- 
ccrà iaquell'occafipne I4 mia v<?nuta 
oitre che ' farà leruitio a pérfona chc^ 

m)n. g lien.e iarà i n gra la • - 

Cou.Yia mò Sig Dottprej i;o te fare prega- » 
re chiujchii^oèpuré ìen^tlhomo^.pct'l 
fona de cuntOjCha te porca nona da N4 
pole de fìghetto per zi. 

Grat.Am' ixikirt^ duuqu' vùjnoua de! me Oli 
tam,mò fe qùéiVè pèr volh"'anior, am' 
culincenc'de remetter ne' vollr' dient';^ 
tìgni cos' .p.ur chUg' J^a el niit; disho- 
nor^altrament* non intinz' ch'.as fic^, 
faga iiegotta- 

Val.V.S.di quello, ne llia ficuriflnnajperclie 
non farò fè non còfa che fon certo che 
ne rimarrà contentiflìmo e fodisfatto . 

Batt. E» aiicora dò la mia parola.e affermo 
quantodifopra.fi contiene, 

Cou. Slitte queto tìi , t*haggio dictòjvn au- 
tra bota chat no reiponni doiie nò fi ^ 
chiamato. : 

Grat.Orsiì andem' tute' in cà,e vìi xìgni via 1 
Sign.Criuel s'a voli veder voitr* ^i- 

Cou. Annamo Segnope Valerio, chà te bo- 
glio effere òbre^ato' fino cha v iuo, 

Bat.Détro détrojo dìflì bè io che la Sig'.Cac . 
nalice nó e 'a carne p altri déti che per 
quelli del Sig. Aurelio. S L E- 
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• Scaltro. Rainpino»-r 

E Gran pezzo ch'io afpetto il Sig. Au 
rèlio,e già ho'meflb iii ordine qua^ 
to ch'egli m'tdiffCi ne ancora lo veggio- 
cópariic ne co la Sig.Clarice «efenza 
Dio voglia che là cola fià^f affata be- 
ne,e che nó gli lìa interutniir^ gualche^ 
difgratia , almeno quando ciò TOfie me- 
l'hauefle fatto intendere:,perche nó ha. 
ueffe tutt'hoggi a ftar cofi fofpefoje co 
me fi fuol dire llar tra l'ufcio e'I muro.. 
Bi.En' fing hoièdi vn homo a bene nó è più 
creuto,me ne foco itu a chiamare quif- 
fi sbirri cóme m'haiteua cómiffu mi-ffe 
re pe fere impreionare qoiglu traforici^ 
ju-, chefeboicua menare via maonnai 
Raice, e fubbetu che n' c'haio racconta 
to gllifàttufe foco miffi chi a riere,chi 
a tirareme giù cappiellu innazia Toc-- 
chiìéchià burlareme, che pareuù pro- 
prio già ciuitta ep miezo a gli cillitti , 
ah che pe l'anema e tata fe Tuffino i\zw 
atri che de quiila mala iente , gle bole- 
uabè io infegnare ,a fauellave , e come* 
{e denghe trattare co ^l' ho m meni a be . 
ne, haio ancora na raiacha.no me la_» 
pozzo paffare w * 
* Stìalt. Sono altro che baie quefte che dice il 
vignarolò del GratianOjOrsu che'l Sig. . 
Aurelio fenz'altro ha dato- nella r-etce 
forfè ch'io non l'ànuifaideltuttOj eco? 

me 
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me fi doueua gouernare^quell'è la voU 
ca ch'io fècuramente me ne vado alla 
volta di cìuìtà vecchia perche Ibn cer- 
to i che la bucata fi rifcenterà tutt^ fo" 
pra del mio capo. 
Hap.Ma dall'atra bàna haio proprio hauuto 
a caru,cliequigli sbhracci no ce fciano 
boluti venire^quiglu pouero iouenitro, 
era mò innamorata ae maonna Broali 
cejé ifla ancora de glui , e però mifìère 
ce lo den^heua dare pe marita , oh Ct 
io potefci acconioare quella cofa gl'ha 
ueria pure a fcaru^percne haio proprio 
fcompafcione a tutti vi,e mafcime alla 
patrona mea che la sglafciai che pia- 
gneaa peio che vn anema annata . 
Scale. Orsù la cofa è più che veriflìma , qiit 
per me non ci è più rimedio ne f-iam^ 
, 'po/on fpedito^voglio faper megh'o ci 
me la cofa è paflàta, e poi truccar '^ii 
•er la calco» , perche non è tempo dat 
^antiare,ne da fare il gonzo,aDn 
pino mio galante? ben che si fòxh':.*? 
vuol dir che Hai cofi malèuconico ? 
Rap. Eh fratieglu fe tu fapifci, fe tu fxpìCz'u 
Scal.Che cofa vi è di nouo fò che Io fip*>la. 
Ràp. Se tu non aiuti lo patrone teio ìfCo , e- 
fpciru. 

Scalt.Perche,che vuol' dire,chc cofa gli'è in 

teruenatodimale? 
Rap.Gla patrone meio gl'ha beglu che tro- 

uato ne glalHzadela figlia feià eh • ^ 

s'era veltita da home j e pe quanto iff»- 

s'è 



s'c pocutuinìaienare,clicÌLìa che giù S<p, 
mnvic Aureliii fe la boleiia menare v ix 
ih qiiegl'habitii pe poierfela hauere a 
giù marcio el pie cto Ilo. . 

ScaI.O che mi dici,maafco!t2,hai fentito ra 
gionar niente del fatto mio^hai lènti:o 
<;he'l Signor Aurelio mi habbi mai no 
ni in ato fopra di quello fatto> 

Uap.Seiappontu glupoucro iouenitto^qua 
no che io e mificie giù tiOuairv.mo h\ 
già camera remafc p"iu ItordirUjChe nó^ 
è £jÌ'/\ijno mcioquanno n' ce dugo cò 
giù baftone tra capu e co.;Ho, fa cuntu 
che manco pò: eua fiiuegliare . 

Scal.Q gra dif^ratia, in sema io mi trouo a. 
mal partito; non sò da che banda inco 
niinciai c.per riparar U piena che c per 
venirmi adolfo , mi tiouo vìl diigratia 

; de! ri:-. Couicliof^crU burla fattagli >. 
iJ Si^/Aurelic. polio d i iHa iaiprk 
1 ir ratojl Sig.A.lido;o per quàiQ hoin. 
telo i7cr non sò cl^efuo amore s'è im- 



p-Ì7/ito 5 talché daogr/uno mi t.ouo. 
ablundonato,oh Scft'rro quelì'èJa voi 

ta chp ti fei guadpgnato lipane m vi- 
ta ^ rai trono il più contiio è dilperat 
homo che fia nei mor.doAonilortlco, 
fon in!"enfato,nó sò più qlche mi.a:e. 

SCENA SESTA. 
Kardina.Baitochi^.ScaltrQ.Rampino. 

ODifgtMtiata Nardina, è pofTibie 
chela forte ogn'hora ti ila coli có 

tra- 
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irana,ècheo:^ni dì habbia u;iuirqual 
che nòno d[ÌiguliOj\ hime mefì fchian 
ta il core per il gran dolor ch'io fenio . 
Batc. Stà queca non pid^ere,che in ogni ino 
do tanto li ^ioua quanto fc tu ndcln e 
pìangi:JTì per allegrezza . 
Seal. Beco: di qua Nardinà molto tribuKirl, 
da lei faprò qualche cola: Nardina che 
hai che ti vei^gio cofì piangere ' 
Rap. Se n' ce iàrà forza iettata.gla niinelb-à 
pe gb cala y e però denghe ilare cofc:. 
Ih-aiiadiaca . ; ; 
Nard. Vh,\d55non volete ch'*iopiàga,e mi di 
fperi,feP':tuio che mi credeuo che fóUe 
vn marrone n^^è riulcito vna callai;i:a. 
Batt.E verirtìmojè quelto lo so ancor lójC ih 
\ oi no'l credete andate in caia , che lo 
tr&tiaTcre che è meiza donna,c n^e; za 
femina. ii ' 

;Rap.Reneo queglia vaccha ematrema;, ch^ 
quiOacofàTiu già ftricaria m5cu rutta 
già communetate e Norfcia infemora • 
Seal. Nardina per gratia quietati e fauìui.ì là 
pere 3 co: ne quella cofae pafl'<ita , p.r 
chea'dirteb,,nón ho^aìicorbene ititelo 
quel tanto che tu hai voluro inferire . 
^ard.Oimejho \ n ^atticorèche Dio '^'"\ o- 
<?lia,che poflìl finir d^if rìdile ogni cofi^ 
hauete da fapere che Flati io, che ilaua 
in caHi nollra J3er fernìtOTe , non è più 
Flauiòj?ni"èì!iliijntato donna, e fi chia 
ma: eie ia, & è figliola del Sig. Couiel. 
lo,(jueIla che già g'ifù tolta in Napoli 

per 
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pèr conto d'una certa fua inimicitia-^ 
d'ha ricor.ofciiita avnfegno che hà 
dietro l'orecchia deltraje quel che è me 
glio, fel'ha prefa per moglie il Sig.Ali 
doro 3 ilquale per quanto dicono li era 
impazzito per amor di lei , credendo 
che fofle mortajeflendofene egli inna- 
morato in Bologna fin quancSo vi an- 
dò a ttudiare, di più il Sig.Aurelio,che 
fi voleua menar via la Signora Clarice 
il Sig.Gratiaiio gli ha perdonato il tur 
IO, & gli è l'ha concena per moglie , e 
l'altra figlia del Sig. Couiello che ftì 
nel monalterio l'ha promefla di dare 
all'altro figliolo del Sig^ Gratiano , il* 
quale farà a Roma in Dreue,per quan- 
to gli ha riferto vn Genrilhomo 
hora è venuto da Kapoli> a te poi Scal- 
tro hano perdonato ogni co/a per mez 
Xo del Sig. Aurelio; ie bene il Sig. Co- 
uiello ti haueua vn mal animo contro^ 
in fomma per finirla j in cafa non fi 
ragiona d'altro che di noz2e,tutti fona 
in refte & allegrezze. , tutti fono in ab-- 
bracciamenti, & maffimc il Signor Ali 
doro con la fua Cipria, e per me non v i* 
è chi dica vn tantinojne chi dica di dar- 
mi vn palmo di marito,mi voglio an- 
dare hor hora a gittare in fiume per di- 
fperatione,v h,v h^y h .. 
Batt. O quello nò vè, più prefto ammazzati 
da teftefiacon vn pugnale e icihaipai^ 
ra di farti mak; per farti fervido mi co 

lentQ. 



tento di infilzarti lo co'l mio ade/To 
adeflb . 

ap. Nareina laOalo icere qiiifìb cicaglu- 
lìCj più prielto ataccate a mene che^^ 
sò giù Rampinu , che tefaraio fare_^ 
na morte doce doce, come na porchit- 
ta_j>. 

al.Qrsù quietati Nardina,non ti de/pera» 
re^che ancora a teCquàdo ti vorrai ma- 
ritare)non mancaranno pardii^perche 
fi fuol dire ciie ogni forma ha la fua_> 
fcarpa j ò tardi ò per tempo conuerrà 
che ancora à te tocchi vna volta . 

Esrd.Io vorrei chefofTea mio tempore pre- 
Ilo, e fe tu ti voleffi refoluere mi con- 
tentarei di pigliarti per marito^piii pre 
ftocheogn'altro. 

calt. O quella non è cola da Far coli alla_> 

, rpenfierata, ci voglio prima penfarc^ 
vn puoco, e poi ti rifoluerò. 
'.Piglia me che non ci penfarò niente . 
p. GÌu mal anno che pozza cogliere, ilTa 
m'ha impromlfcio a mene , 8z boglio 

' che fìa la meia a giù deQjictto de chi 
no borrane . 

kitt.E io ti dico che te ne menti, e la voglio 
coinlxittere in ileccato a gambe aper- 
tc,con chi me li vorrà togliere, perche 
è pili d'un anno che l'ho vfufruttuata 
a fpefe mie,fenza Tuo danno, ò intere!?^ 

fcal.Piano Battocchio che qui non fi hàda 
YeJiireallecokdlatej Nardina talenti^ 

ogn'uno 
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ogn'uno 'li loro ti \oiTebbe per mo- 
glie, a te toccadi diffìnire quella lor li- 
te,e quella lorpreten/ìone . 
Naid. Io in quanto a me per non metter ru- 
more tra di loro vorrei fare Gofìjch<:_^ 
vnomi foflc marito il di^e l'altro 
notte. 

Scalt. Quella farebbe vna bcUapenfata^chc 

ne dite bora voi altri > 
BaiE=rMo farei contento e accettare! il partito 
. della notte , ^ nó hauerci a far le fpefe. 
Rap. H io ancora ne firei contentiflimo , & 
accetarei giù partito de g!u iorno, per- 
che m'aiuterane a vangare già vigna . 
Scalt. Orsù ci penferemo meglio j per bora 
fe ne potremo entrare in cafa tutti alle 
gramente per goder l'allegrezze de i 
nodrf Padroni che io fra tanto licentia 
rò quefli Signori. 

Gentilifi'iini af:olt.:tori effendo ]a_^ 
Comcdia finirà, per noilra parte non 
relKià far altro, fe non ringratiarui 
della ben ignaydienza fuor di ogni no- 
llro merito viatacij Se fi come noi in_.<. 
qiìella poca particella,che vi è piacciu 
ta fentìamo allegrezza di hauerui dilet 
tato: Co/ì anco voi in quella gran par- 
te, che vi ha dcfguftato degnateti i per 
voltra gentilezza di perdonaixi , 5c vi 
.J>dtt:iamo-Ic mani. 

t'p^S^^^ I. F I N E . 



